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AL LETTORE 



Nel momento di accingermi a radunare ordinatamente 
guanto tre anni di ricerche, di insistenze, di domande 
m'han permesso di raccogliere riguardo alla biografia ed 
clV opera drammatica di Paolo Ferrari, sento più vivo 
il dubbio che in questi tre anni mi ha tenuto incerto : 
se non avrei meglio provveduto alla m^em^ria di lui , e 
ad evitare interpretazioni men che benevole dell* atto 
mio, lasciando ad altri questo compito. 

Ma, rivedendo i mille appunti presi, le carte e le let- 
tere autografe sfogliate o lette, capisco che il separarmi 
da esse sarebbe troppo grave sacrificio. Si collegano ad 
esse tanti dolci e tristi ricordi, tanto si riflette su di 
esse l'affetto che mi legava a mio padre, la venerazione 
che alla sua memoria ho dedicato, che mi parrebbe pro- 
fanazione — absit iniuria verbo — se mani estranee le 
toccassero, occhi indifferenti vi si posassero sopra. É un 
sentimento simile a quello pel quale non consentiamo a 
mani straniere gli ultimi uffici intorno alla salma d'una 
persona cara. 

Un altro pensiero ancora mi domina; ed è che nes- 
suno, io penso, oggi potrebbe riordinare, collegare quelle 
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memorie, quei ricordi, gitegli appunti e trame uno sttcdia 
seguito, storicamente esatto e documentato. Non è pen- 
siero superbo ; ma alle lacune freqicenti, all'oscurità degli 
accenni, alVincertezza di date o fatti, la memoria di cith 
che vidi appresi nella diuturna convivenza con mia 
padre potrà spesso supplire ; ed in ciò almeno parmi di 
poter ravvisare — se non indispensàbile , che altro dei 
miei fratelli potrebbe sostituirmi — non inutile almena 
l'opera mia. 

Non inutile — s'intende — per chi non reputi su- 
perflua una biografia di Paolo Ferrari. 

Ma, pur spogliandomi per quanto io possa della veste 
di figlio, parmi che qualsivoglia giudizio si abbia a fare 
sul valore e sidla vitalità dell* opera del Ferrari, non si 
possa negare aver essa esercitalo, per un perìodo di più 
che vent'anni, un'azione informatrice sulla drammatica 
italiana, offerendo modelli d'ogni genere: dal dramma 
d'intreccio a quello sociale, dalla commedia dialettale e 
popolare alla commedia e al dramma storico; parmt 
non si possa negare che per più di venti anni questi 
drammi, queste commedie hanno corsi i teatri d'Italia, 
con vicende talor fortunose, il più spesso fortunate , e 
che taluni tipi in esse contenuti portano il sigillo della^ 
verità e vitalità loro , nell' esser divenuti popolari , anzi 
proverbiali. Parmi infine innegàbile che tutta l'opera di 
Paolo Ferrari è stata regolata da un alto concetto di mo- 
ralità, che egli voleva informatore d'ogni opera d'arte; 
talché questo — di che egli si faceva principal vanto — 
potè essergli talora apposto a colpa, come impaccio e 
freno che limitasse i liberi voli della fantasia e dell'arte^ 
rimproverandoglisi ch'egli, come i primi romantici, sosti- 
tuisse il concetto etico all'estetico, e volesse l'opera buona, 
se aspirava ad esser detta bella. 



Non ho ricordato tuttoctò per boria figliale ; ma perché 
mi pare d'esserne autorizzato a pensare che Paolo Fer- 
rari abbia diritto ad un posto nella storia della nostra 
letteratura, a non credere quindi super/tuo né presun- 
tifoso U radunare in un volume tutto quanto può servire 
a lumeggiare moralmente e storicamente la figura del- 
l'uomo e del letterato. 

Che se la carità figliale avrà pur avuto alcuna parte 
nel persuadermi a ciò , chi dei lettori vorrà farmene 
colpa f 

Ancora un'avvertenza : l'opera mia non ha, né potrebbe 
avere alcuna pretesa di giudizio critico sul valore intrin- 
seco, artistico della commedia del Ferrari. — Lasciando 
altre considerazioni di opportunità , il giudizio , a me 
figlio , non sarebbe consentito dalV affetto , né dal lettore. 

Ma altro è il giudizio, altro è lo studio critico : questo 
prepara , raccolto ed ordinato , il materiale sopra cui 
quello si fonderà ; ed io spero che anche là dove una 
superficiale osservazione potrebbe far credere che io sia 
venuto meno a questa norma, un' attenta lettura mostrerà 
che non fu mio intento stabilire il merito ed il valore 
artistico dell'opera, sibbene studiarla — affatto obbietti- 
vamente — in relazione alle condizioni morali e poli- 
tiche, all'indirizzo letterano dei tempi e dell'autore. 

È per ciò che , nelV ordinare le notizie biografiche o 
storiche — pur avendo a guida un Sommario autobio- 
grafico già diviso in capitoli ,' che Paolo Ferrari aveva 
preparato — rinuncierb alla narrazione di parte dei 
fatti accennati in quel Sommario, parendomi che essi, se 
avevano naturai luogo — come parte episodiale — in una 
autobiografia, racconto anedottico ed ameno di vicende 
varie, fatto da chi ne fu il protagonista , non avrebbero 
per la loro secondaria importanza ragion d'essere, in una 
opera d'indole prettamente storica. 
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CAPITOLO 1. ' ^ 

SoQO nato a Modena il giorao 5 di Aprile 1822. Nacqui 
nella Strada dei Servi ìd Taccia alia chiesa di S. Barto- 
lomeo, nella casa del Sig. Annibale Corani '. 

Mio padre fu Sigismondo di Francesco Ferrari. Mia 
madre fu Elisabetta di Paolo Palmieri, a ricordo affettuoso 
del quale, nel battistero di San Bartolomeo * ■ insieme 
ftiì cristiano e Paolino. ■ 

Al qual nome si aggiunse quello di Francesco (per rì- 



* La via porta ancora oggi il medesimo nome, e sulla casa, al 
N. 5, fu peata una lapide commemorativa a cura del Municìpio Mo- 
denese. 

* È qui nn errore provenuto probabilmente dal fatto che la casa 
Corflni in Via de* Servi è sita precisamente di foccia alla Chiesa 
di San Bartolomeo; ma questa chiesa aveva cessato dì essere par- 
rocchiale fino dal 1811, e P. F. fu battezzato invece nella chiesa del 
Carmine. 
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cordo del padre di mio padre), e si aggiunse quello di 
Maria, più quello di Baldassarre, uno di quei tre leggen- 
dari re che primi, secondo San Matteo; scopersero la na- 
scita del figlio di Maria. Era molto di moda allora aggiun- 
gere alla fila dei nomi imposti ad un neonato anche il 
nome di uno dei Re Magi — esacerbazione di pena imposta 
ai poveri preti battezzatori, costretti dalla superfetazione di 
quel nome a masticare una declinazione di più nel formu- 
lario latino della cerimonia battesimale. 

Io sono dunque Paolo Francesco Maria Baldassarre 
Ferrari. 

Quando nacqui una terribile sventura aveva colpito la 
mia famiglia. Mio padre era stato rinchiuso nel Manicomio 
di San Lazzaro presso Reggio Emilia. 

Egli era stato allievo della celebre Scuola Militare del 
Genio fondata in Modena da Napoleone I. Uscito di là, era 
divenuto capitano del Genio ; aveva lavorato alle fortifica- 
zioni di Udine, Osopo, Pai mano va, Ancona, e aveva com- 
battuto nelle guerre Napoleoniche contro l'Austria. Era 
già firmato il suo brevetto di Capo* Battaglione colla croce 
della Legion d* Onore, quando cadde Napoleone 1. Mio padre 
allora si ritirò a Modena a vita privata facendo l'ingegnere 
architetto. Giovani entrambi, egli e la sposa sua bellissima, 
amavano circondarsi d'una società eletta; e il fiore della 
cittadinanza modenese si radunava quasi ogni sera in casa 
loro, dove Pietro Giannone dava saggio del suo valore 
poetico , e tra gli ascoltatori suoi aveva illustri uomini, 
quali il celebrissimo Marc' Antonio Parenti, e il Prof. Lugli, 
e il C.^ Giovanni Galvani, illustre poliglotta e linguista. 
Io non era ancor nato , ma in casa mia mille volte ho 
udito ricordare con vanto le serate del Giannone da mio 
padre e da mia madre. — E mia madre, che era valente 
suonatrice di chitarra, accompagnava le soavi cantilene 
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con cui il Giannone sposava la sua estemporanea parola 
poetica *. 

Nel frattempo Francesco IV, Duca di Modena, aveva 
nominato mio padre ingegnere capo del Ministero dei lavori 
pubblici *; e, come tale, egli fu incaricato del ristauro 
del Castello di RtMera, e del vicino ponte sul fiume Secchia. 

Attendendo a questi lavori e fermandosi sovente e per 
molte ore sulle gbiaie di quel fiume arroventate dal sole 
d'estate, mio padre prese una insolazione che gli produsse 
una violentissima febbre cerebrale con delirio furioso, 
talché gli si dovette mettere la camicia di forza. — Il 
prof. Galloni, uno dei più famosi psichiatri d'allora, diret- 
tore del Manicomio di S. Lazzaro, adoperò tutti i mezzi 
ohe la scienza gli poteva suggerire , ma per ben quattro 
anni la malattia fu ribelle ad ogni medicamento. — Allora 
il Galloni tentò l'applicazione di un ferro rovente al capo, 
un po' sotto al sincipite. Mio padre, guarito che fu, diceva 



* Il brano da « giovani entrambi sino a parola poetica » fu da me 
aggiunto qui, ed è tratto da una lettera di mio padre al C.^ Giu- 
seppe Silingardi, dotto biografo di Pietro Giannone, del 27. 9, '80. 
Debbo la lettera alla cortesia del C.r Picaglia, direttore del Museo 
Civico di Modena. 

Poiché mi se ne ofiTre l'occasione, ricorderò qui che l'illustre 
Pietro Giannone dovette in gran parte, come risulta dalla stessa 
lettera, all'amicizia di mio nonno la benevolenza dimostratagli dal 
M.8e Coccapani, che non gli fu di poco giovamento, come molt'anni 
di poi, nel 1859, ebbe da mio padre molto meritato ma molto sol- 
lecito appoggio perchè il Dittatore di Modena gli accordasse, men- 
tr'egli viveva nella miseria a Parigi, « un'annua pensione vitalizia 
di franchi tremila, in vista dei lunghi servigi da esso prestati a fa- 
vore della causa Nazionale, e delle opere dell'ingegno con cui ha il- 
lustrato il paese. » (V. Gazzetta di Modena^ N. 92, 20 Settembre 1859). 
Conservo una lettera che nel 1859 Giuseppe Dall'Ongaro, indirizzava 
a mio padi'e, dove egli chiamava questo « uno dei più nobili de- 
creti che voi promoveste e registraste. » (V. F.) 

- Il decreto di nomina è del Novembre 1814, all'uflacio di « Inge- 
gnere e perito del Governo provinciale di Modena » (V. F.) 
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sempre che dal giorno della applicazione spasmodica di 
quel ferro rovente datava per lui il ritorno della memoria; 
si ricordava che in quel momento gli era sembrato d'es- 
sere all'inferno e che i demoni l'abbruciassero. Fatto sta 
che da quel giorno cominciò la di lui guarigione; sicché 
entro quattro o cinque mesi potè uscire dal manicomio 
perfettamente guarito ; molti buoni credenti attrìbuirona 
quel fatto ad un miracolo non so se di San Francesco a 
di Sant'Antonio. 

Ma immagina, o lettore, quali dovettero essere quei 
quattro anni e mezzo per la mia povera madre ! Per im- 
maginare ciò bisogna che tu, o lettore, sappi: 

I. che mia madre era incinta di me da sei mesi, quando- 
un dopo pranzo, rientrando in casa, dopo essere stata alla 
Benedizione in San Bartolomeo, trovò in cima alle scala 
il babbo, nudo, in preda a smanie Airìose, le quali subito 
rivelarono alla mamma il genere terribile della malattia 
scoppiata allora allora in suo marito. 

II. Che mia madre aveva già tre figliuoli: Giambattista,^ 
sui 16 anni, Angiolina sugli otto, e Vincenzo sui tre. 

III. Che la mia famiglia non aveva per vivere che lo 
stipendio non lauto di mio padre. 

I medici, gli amici dichiararono subito l'assoluta, urgente 
necessità di rinchiudere mio padre nel manicomio! 

II Duca Francesco IV, conservò a mio padre lo stipendio,, 
ma colla condizione che la metà si desse al manicomio per 
le spese della malattia, l'altra metà alla famiglia. — La 
prima metà non bastava per le spese della malattia, la 
seconda metà non bastava per la famiglia. 

A compiere quello che mancava alle due metà si dedica 
mia madre! 

Sapeva il francese e l'italiano assai bene : si procurò 
delle lezioni dell'una e dell' altra lingua in case signorili 
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Veniva in casa e portava a mia madre il conforto della 
sua serena speranza sulla guarigione di mio padre; in 
pari tempo dava delle lezioni di disegno a mia sorella 
Angiolina. 

Mio zio era un buon uomo; amante dello studio» tanto 
che dopo essersi laureato in matematica, volle laurearsi 
anche in giurisprudenza. Ma quanto mio padre era soldato 
valoroso, coraggioso sino alla temerità, all'imprudenza, 
altrettanto mio zio era timido e pauroso; di tutto si sbi- 
gottiva, si figurava di avere dei nemici ; noi lo chiamavamo 
poi, più tardi. Don Abbondio; questo soprannome glielo 
pose sua moglie. Domenica, che era invece animosa e ga- 
gliarda ; alla quale mio zio, per vendicarsi del titolo di Don 
Abbondio, applicò a sua volta il soprannome di Perpetua. 
Era del resto una brava donna, linguacciuta anzi che no, 
massime col marito ; insomma tale e quale come Perpetua 
con Don Abbondio : e ne avvenivano delle scene che si 
direbbero copiate dal Manzoni nei suoi Promessi Sposi; 
senza che queste scene, per quanto vivaci da parte della 
zia, e di reazione timida e brontolona da parte di mio zio 
turbassero, in sostanza, T affetto dell'uno e la premuro- 
sita dell'altra. 

Intanto mio fratello Battista finiva i suoi studi di Liceo. 
In pari tempo egli aveva scoperta in granaio la chitarra 
che in tempi migliori era gradevole passatempo di mia 
madre. Se Pera fatta accomodare e s'era dato a suonare 
cotesto istrumento allora di moda. Studiò da sé la musica, 
poi il contrappunto sotto il celebre musicista modenese 
Catalani. E fini coli' essere più avanti un concertista di 
primo ordine. 

Mia sorella cominciava a dar qualche aiuto alla mamma. 

Mio fratello Vincenzo e io facevamo delle monellerie, 
che venivano interrotte da certe famose scopole imparti- 
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teci dal fratello maggiore : impartiteci tasto piA stizzosa- 
mente in quanto che non sempre gli riusciva facile di 
ghermirci , perchè noi eravamo piccini e potevamo sfug- 
girgli di mano scappando per di sotto le tavole come veri 
scoiattoli; ma infine ci acchiappava e allora erano botte 
da orbi. 

Cosi trascorsero quei terribili quattro anni e mezzo che 
durò la malattia e la convalescenza di mio padre. 

E finalmente egli rientrò in casa compiutamente gua- 
rito, radicalmente guarito. 

Io aveva poco più di quattr'anai ; ma la gioia comune 
dì quel suo ritorno in mezzo a noi l'ho presente come 
fosse stata ieri. 

Mia madre, i miei fratelli. Don Francesco mio nonno, 
mio zio — Don Abbondio — mia zia — Perpetua — , gli 
amici del Babbo, tutti si sembrava diventati matti noi e 
che il babbo e il Galloni fossero i medici tranquilli e 
sereni che cercavano di calmare quei nostri deliri di aU 
legrezza. 

Ci fu un bel desinare ; e alla fine il nonno, levatosi in 
piedi, recitò un brindisi per la fausta circostanza. 

Io avevo una copia di questo brindisi scrìtta di pugno 
di mio nonno. Credo che ora la possegga mio fratello 
Battista. — La copia che posseggo io, preziosamente cu- 
stodita fra vecchie carte di famiglia, è scritta da mio padre, 
il quale vi ha aggiunto i vari efi'ettì che quella lettura 
produsse. — 1 miei benevoli lettori mi permettano dì qui 
riprodurla : non è un capolavoro ; ma è assai caratteristica 
per quella certa gaiezza onesta e prudente che vi domina; 
bisogna naturalmente nel leggerla pensare all' ambiente 
di gaudio, di allegria, in cui veniva Ietta e a quel facile, 
volonteroso buon umore che si trova negli ascoltatori di 
nn brindisi dopo avere ben mangiato e bevuto. 



stazioni di mio padre: 

iSIMA CIRCOSTANZA 
SIMO FIGLIO SlOISUONDO 
LLATTIA DI 4 ANNI B HBZZO 
NA MISBRICORDU 
APIBNTI CURB 

3 PROF. Galloni 

ALLA FAUIQLU 
SNTB GUARITO 
INDISI 

casco Fbrrari 

B PRBTB. 

ido amato, 

itornato I 

I queste soglie, 

tti i perigli, 

;iard la moglie, 

;iare i figli, 

accoglienze oneste e liete 

jrpetua e il padre prete! 

sate. — Mio fratello Giovanni 
. — Mia cognata Menghina ' 
nani. — Io mi alxo e bacio la 
mia effusione che l'ilarità si 
'.rcUe). 

ite son io 
!0 il buon Dio, 
iza costante 
I indefessa, 
all'istante 
!anta Messa 
mistica virtù, 
altare a tu per tu. 



lese Mingheina ; il babbo in questa 
,Qa alla voce dialettale. (N. di P. F). 
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(Altri applatisi. — A me piace in questa strofa la santa 
e ingenua giomaliià con cui parla del mistero della messa 
senza paura di profanazione). 

Io l'ho tanto pregato, 
Che si saria seccato 
Del moDotoDo e uggioso 
Mio pregar quotidiano, 
(Per quanto sia pietoso) 
Fino il DOstro Sovrano !.... 

{Sformorio sardonico e amara rùatina per la comica 
serietà di mio padre nel porgere questi versi). 

Questa aanotazione ha bisogno di udo schiarimento. 
Mio nonno aveva la convinzione di un suddito fedele; 
epperò credeva che il suo Sovrano fosse dotato dì quelle 
vìrtiì che si attribuiscono ai regnanti e tra queste del 
solito amore paterno per i suoi dilettissimi sudditi fe- 
deli '. Perciò aveva assicurata mia madre che una di 
lei supplica avrebbe ottenuto da Francesco IV un pronto 
sollievo alla di lei sventura; ma due di tali suppliche ri- 
masero senza responso ; allora mio nonno andò lui stesso 
a udienza dal Duca.... — Ma questi, seccato dalla insistenza 
di mio nonno, scappò fuori: ■ Ma capirà, reverendo, che 
se dovessi soccorrere tutti i matti che sono a San Lazzaro, 
starei fresco davvero ! ■ — Mio nonno stava per osser- 
vargli che a San Lazzaro non c'era che un matto dive- 
nuto tale per servire sua Altezza. — Ma sua Altezza troncò 
il colloquio: ■ La riverisco! • gli disse, e gli fece quel 
saluto, battendo i tacchi, che vuol dire : Uscite ! 

Riprendo il brìndisi; dunque: 



' V.' AppeodiM N. I. (V. F.) 
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CAPITOLO II. ' -^^ 

'aJoJesceasa - i primi studi 
sinfomi della vocazione drammatica 
lo Studente d' Xfniaersità 
(1827-1843). 

ferisce alla vita universitaria ed alle liriche ri- 

argomento veggasi l'App. N. 3). 

sto mio Qoaao l' ufficio suo d'Ingegaere 
iremo, e durò io esso sino al Maggio del 
tra altro, nel 1830 il restauro del gran- 
>ve risiedevauo il Ministero dì Buon Go- 
derò di Publìca economia e d'istruzione ed 
Ei Città e provincia di Modeaa. Poi dovè 
rcito, poiché il Duca, nelle incertezze dei 
ionarì che scoppiavano qua e là, sentiva 
ircondarSL di ufficiali fidati ; così già sullo 
mio nonno era stato incaricato dell'orgar- 
corpo di Bersaglieri volontari nelle mon- 
ito. 

) all'aprirsi del '31 i moti sfortunati di cai 
«lenotti e Borelli; il Duca usciva dagli Stati 
rava poco di poi, soffocando coli' armi au- 
erosa ribellione; e fu allora che mio nonno, 
i.gosto Maggiore del Genio e Cavaliere del- 
ipoldo, venne destinato a comandare il Bat- 



uì il mio ufficio di raccoglitore ed ordinatore di 

ta del sommario di P. F, (V. F.) 



. 1- »■" »»■ 
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relli buon umanista, prima, poi Don Francesco Musettini 
che fu poi canonico del Duomo esso pure, e Vicario del 
Vescovo. 

Questi (che viveva ancora non è molto, ma perduta o 
quasi, nella tardissima età, ogni lucidezza di mente) era 
allora dotto nelle scienze filosofiche e nella storia, e, no- 
minato professore di filosofia nel Liceo di Massa, ebbe 
pubblico scolaro quel fanciullo ch'egli avea privatamente 
istruito in Grammatica e Retorica; ed io riporto qui un 
brano d'un suo promemoria, che, oltre al valore suo bio- 
grafico , è simpatica dimostrazione degli affettuosi rap- 
porti che legavano lo scolaro al docente: 

«Fornito d'ingegno non comune, profittò assai nelle 
lettere e nelle scienze filosofiche. Studiava Umanità e 
cominciava appena a provarsi in qualche componimento, 
quando, essendomi sembrato ravvisare in lui una spe- 
ciale attitudine al dialogo, gli prenunziai che sarebbe 
riuscito nella Drammatica e sempre poi lo incoraggiai 
in questa via. 

» Questo mio giudizio, non smentito dal fatto, si venne 
col tempo a confermare, e oramai il nome che s'è ac- 
quistato colla sua Commedia : Goldoni e le sue i6 Cam* 
'inedie, e con varie altre non lascia dubbio che ben 
ispirata fu la mia previsione e i relativi consigli che 
suggerii al medesimo. 

> Egli mi conservò grande amore e gratitudine e fu 
da me corrisposto come era naturale. Egli mi scriveva 
in una sua lettera: 

» Se talora quel poco che faccio , incontra per avven- 
tura qualche approvazione, io, glie lo giuro per la vita 
dei miei figlioli, rivolgo tosto un pensiero di affetto e 
di gratitudine al mio ottimo maestro Francesco Mu- 
settini. » 
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E in altra lettera: 

• Non le sìa grave ch'io torni ancora a ripeterle ciò 

■ che già più volte le ho detto : ed è che se pure sono uo 

• povero cittadino nella gran Repubblica delie Lettere, noi 

■ sono che in grazia delle amorevoli, saggie e sapienti 
» cure colle quali Ella per molti anni procurò all'ingen- 

> tilimento maggiore del mio ingegno. - 

E in un'altra, dopo avermi dato minuto ragguaglio 
■• di vari drammi da esso pubblicati, o abbozzati, o anche 

■ soltanto ideati mi scriveva, parlando del Dante a Ve- 

■ rona: Se mi riescirà di condurlo a fine conforme ai 

• miei desideri, sarà questo il lavoro che io le chiederò 

• licenza di dedicare a Lei come mio maestro. » 

- Io conosco quanto sia al di sotto degli elogi che 

> s'includono in questi pensieri del mio amico e scolaro, 

• nò è vanità che mi porta a farne memoria. Li registro 

• solamente per conservare viva e presente una cosa che 

> mi fu di grandissima soddisfazione e piacere, voglio dire 

> l'espressione d'amore e dì gratitudine dì un mio dilet- 

> tissimo scolaro. ■ '. 

Povero e buono e modesto Don Musettini ! Se mio pa- 
dre non sciolse la promessa di dedica, le giunga almeno 
la parola di commossa e reverente gratitudine di noi, 
per la vita dei quali mio padre le giurava riconoscente 
memoria. 

L' intera famiglia di mio nonno si riuniva intanto a 
Massa; vi si trasferiva suo padre, l'autore del Brindisi, 
che impartiva al nipotino Paolo la prima comunione, vi 
veniva, reduce dagli studi liceali, terminati a Modena, mio 



' Veggtinsì all'Appendice N. 2 due epistole poetiche indirizzate a 
Don Francesco Musettini da mio padre, quando era studente d'uni- 
veraità a Modena. 
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zio Vincenzo, e i due giovinetti, secondo quanto disse i! 
conte Ferdinando Compagni, *, commemorando mio padre 
alla R. Accademia dei Rinnovati, cui apparteneva, — erano 
notati fra gli alunni più intelligenti e studiosi, ed ogni 
anno ambedue conseguivano nella rispettiva classe, i primi 
premi. 

A Massa si strinsero di nuovo legami già prima esi- 
stenti tra la famiglia di mio nonno e la famiglia Galli, 
ohe dimoravano quasi porta a porta, e dalla quale uscì, 
compagno di parecchi anni più giovane, poi genero ca- 
rissimo di mio padre, l'ingegnere Luigi Galli ' ; e in 
una casa grande, in un giardino spazioso, soleggiato, pro- 
fumato d'aranci selvatici e di limoni, la brigata dei figli 
Galli, dei due figli Ferrari riprese gli esercizi ginnastici» 
e le rincorse ed il trar d' arco e di giavellotto, diverti- 
menti prediletti di Panilo e di Pievepelago. 

Intanto gli anni trascorrevano, il fanciullo undicenne 
s*era fatto un giovinetto, mentre Battista, il fratello suo 
maggiore, era mandato per gli studi militari a Vienna, e 
Vincenzo, il secondogenito, di tre anni più adulto di mio 
padre, era entrato a Modena, nel Collegio dei Pionieri'; 
ma questi durante le vacanze ritornava a Massa, e i due 
giovinetti, nella vita e nelle condizioni meschinissime di 
quel paese, parvero e furono due veri lyons. 



^ Al quale, pur troppo ora defunto, vado debitore di molte e 
preziose notizie. 

* A te, caro Gigi, che cosa dovrei dire? Fu più che un aiuto, il 
tuo; fu una collaborazione intellettuale per un non breve periodo 
della vita del povero babbo ; e s'io non avessi dovuto innestare sulle 
tue notizie altre che avevo raccolte personalmente a Modena, non 
avrei esitato a pubblicare per intero, tal quali, e col tuo nome, se 
tu me r avessi consentito, le tue pagine piene di freschezza, di brio, 
d'affetto. Ma tu riconoscerai spesso qua dentro la tua mano, la tua 
forma geniale ed elegante, il frutto della tua memoria vivacissima. 

' Allora Facoltà di Matematica nel Ducato Estense. 
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Finito il Liceo anche P. Ferrari s'inscrisse al Collegio 
Legale dell' Ateneo Modenese nel 1838 *, poiché il rigore 
che regnava nel Ducato ,di Modena dopo il 1831 aveva 
chiuso ai giovini della provincia di Massa lo studio di 
Pisa che usavano prima frequentare; e cominciò per lui 
una nuova vita» in quella specie di clausura monastica e 
seminarile, che era allora imposta agli studenti univer- 
sitari. 

Mi spiego : in seguito alla rivoluzione del 1831 , Fran- 
cesco IV, in uno di que' suoi accessi reazionari, aveva 
pronunciato la celebre frase: « Questa scolaresca !... Sempre 
inquieta, sempre turbolenta... capigliature alla Bruto, alla 
Fieschi !... Legali, repubblicani ; Medici, materialisti ; Ma- 
tematici, atei ; e rivoluzionari tutti ! Non posso contare 
che sui veterinari; un bel guadagno! Ho una gran voglia 
di chiudere l'Università... » L'Università egli non chiuse, 
ma con decreto di poco tempo di poi, separava la scola- 
resca, creando collegi-convitti distinti per le tre facoltà: 
un collegio dei pionieri regolato secondo le norme napo- 
leoniche, d'onde s'usciva ingegneri od ufficiali del genio ; un 
collegio medico, e tre collegi legali: uno se non erro 
a Fanano, uno a Modena, uno a Reggio. 11 numero degli 
ammittendi limitato a dodici per anno, che venivan scelti 
con un esame detto comparativo in cui non ultimo conto 



* Debbo alla cortesia del mio ottimo amico nobile Gaetano 
Parenti, capitano dei RR. Carabinieri, e di suo padre, speciali grazie 
per avermi trasmesso tre lettere di mio nonno, a M. Antonio Pa- 
renti, nelle quali egli gli raccomandava il stw Paolino, e lo pre- 
gava di dargli qualche tema di dissertazione ; « fatemi questa carità, 
continuava, considerando alla mia lontananza dalla Capitale per 
servizio sovrano, riflettendo ch'io non ho beni di fortuna da lasciare 
a* miei figli, e ch'io debbo cercare con ogni mezzo di dar loro una 
professione prima di morire (se la Divina Misericordia m'accorderà 
vita che basti a ciò). » 

Ferrari. Petalo Ferrari, 2 
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e informazioni morali — che voleva dir pò- 
orno al giovine ; v' eran poi ammesai anche 
, a mezza pensione , per solenne grazia so* 
uelii dovevano essere giovini.. moralissimi t 

era una vera vita da seminario, inteirotia 
lionì prese all'Università, e da un paio d'ore 
, libertà. 

}no giovini è sempre gaiezza di vita, anche 
gusta strettoie dell'azione e del pensiero. 
)ttanta e pi(t giovinotti tra i 18 e i 25 anni 
ichiusi nel convitto legale, che avevano quo- 
bè breve, contatto col mondo estemo, che non 
gazzi da tenere sub ferula, e che pure si vo- 
lare , con una disciplina gesuitica . per un 
.urale selezione dovuto al carattere dei sin- 
ri, all' ambiente in cui avevano previssuto, e 
le minori ed occasionali di cui sarebbe dif- 
), si dividevano in due parti. 
Lo gli sgobboni , osservanti scrupolosi ed 

regolamenti, e delle pratiche dello studio e 
ne; sissignori — anche della religione — 
ei giovìnottoni si imponeva la messa quoti- 
rosarìo , la confessione e la comunione ogni 
Iche diverse per le maggiori solennità. 

lato stavano i ribelli, i quali, non potendo 
atti aperti e risoluti, che sarebbero stati pu- 
ziamento. e colla perdita irrevocabile di ogni 

conseguire un grado accademico qualsiasi, e 
itare una profe^ione, o di coprire un im- 
aifestavano in cento modi coperti: dispetti e 

burle ed agguati, in cui cadevano special- 
pretonzoli che venivano dalla montagna per 
la teologia, e che erano utilizzati a tenere 
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quella già eletta gioventù ; tra i principali furono : Gu- 
glielmo Raisini \ fino a pochi mesi fa, quantunque ottan- 
tenne, lustro ancora del foro modenese, che pubblicò dipoi 
squisite lìriche, e che allora scriveva, in collaborazione con 
mio padre, canti danteschi satirici, tra i quali uno ne ram- 
mento che descriveva gli orribili patimenti serbati in una 
bolgia d' Averne alle madri, che avevano peccato in vita.,, 
per aver tenuto troppo d'occhio le loro figliuole; Mauro 
Jatici, anch' egli coltissimo ed elegante poeta, che ebbe 
fama di poi pei suoi volumi di versi, e più n'avrebbe 
avuta, se la morte non l'avesse colto, giovine ancora; Luigi 
2ini, storico del nostro risorgimento, e che prese tanta 
parte nei successivi rivolgimenti politici; Francesco Man- 
fredini, coltissimo della patria letteratura e della storia ; 
e, insieme ad altri parecchi, Paolo Ferrari, che eccelleva 
in sonetti satirici contro il Prof. Marchi, e scenette dialo- 
gate, e di cui rimase famosa una certa poesia bernesca, 
intitolata : < La fiera di Sant'Antonio » nella quale aveva 
rappresentato il consesso dei suoi professori in un banco 
d'automi, e fra essi spiccava Don Pescetelli, impersonato 
Della poco poetica figura del... compagno di Sant'Antonio. 
Le scenette dialogate eran però i suoi cavalli di bat- 
taglia. S'andava allora sempre più sviluppando quella 
tendenza drammatica che il buon Musettini aveva già 
constatato in lui, durante il corso liceale, e cui accenna 
mio padre stesso nei « Cenni storici » premessi al Gol- 



' Anche a questo venerando uomo io debbo la mia più viva rico- 
noscenza; quando lo consultai a Modena, non sono molti mesi, io 
non so se più viva rimase in me l'impressione della benignitÀ con 
cui accolse il figlio del suo antico condiscepolo, o lo stupore am- 
mirato per la freschissima memoria, e la giovenile vivsu3ità con cui 
rievocò ai miei occhi quei tempi pur da noi tanto lontani, data la 
vita faragginosa e densa deU'oggi. Oggi egli è morto ! 
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servazioDd e di riproduzione dal vero , in modo da farn< 
Bcaturire on' artistica rappresentazione, senza togliergli 
caratteri della verità. 

Dunque Filippo Chelussi era un ricco signore, marito ìi 
seconde nozze d'una egregia daqia, la marchesa Marianm 
Olandini ; era un simpatico ma comicissimo tipo : ottime 
cuore, pronto ad adoperare la ricchezza a nobili intendi 
mentì, fanatico per le arti, era un valente musicista; suo 
nava benissimo il violino; ma sapeva suonare anche molt 
altri strumenti: chitarra, violoncello, tromba, corno ài 
caccia, pianoforte, ecc. — Questo prova che il valentuomi 
aveva avuto da natura ingegno buono e versatile; mi 
privo affatto di ogni coltura persino elementare , la sui 
parola, scrivendo o parlando, si trovava in costante spro 
porzione con l'idea; che l'idea nella mente di lui en 
pronta, vivace, sana, ma quanto ad esprimerla, l'afTan 
diventava serio, con cosi poca grammatica! 

Il peggio è che della sua scarsa grammatica il Gheluss 
non aveva coscienza, epperò non studiava la parola, li 
frase, ma anzi parlava spedito, sicuro, lasciandosi uscin 
imperturbabilmente di bocca tutto quello che gli capitava 
Invitato, per esempio , da un amico , altro buon sonato» 
di chitarra, a recarsi a Pietrasanta a prender parte at 
un' accademia vocale e strumentale . suonando qualchi 
pezzo colla chitarra, il Chelussi rispose: « Venire, vern 
— e grazie anche per mia moglie , che vorrebbe venin 
ma non può , perchè un poco indisposta. A rivedere 
dunque. Se mai potrei suonare la vostra. E sono Filippi 
Chelussi. ■ 

Un'altra volta, a Sarzana , in carnevale, s'era assunte 
riocarico di dirigere l'orchestra per lo spettacolo d' o 
pera — incarico gratuito , per amore dell' arte. Una seri 
di riposo, alcuni saltatori, funamboli, ecc., ottennero dì dan 
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.e era possibile credere che 1' autore di satire 
scritte in così pretto massese , fosse un mo- 
glio del Colonnello Ferrari! 

un secondo sonetto irritò ancor più il po- 
ro di polizia ; era lui, il ■ sor Desperati > ber- 
luova satira, che tentava persino di compro- 
li occhi de' suoi superiori , affermandosi che 
>a scoprire l'autore anouimo : 

li'a cerche e a troverà, sor Desperatìi » 

lieo si fu che discorrendosi fra giovinotti al 
uesto e del precedente sonetto, e di chi po> 
e l'autore, eran presenti Guerra. Compagni, 

1 un tale famoso per vanità di merito poetico 
rderia — mio padre tanto fece, con aliusioni, 
imenti, che l'amico finì — dopo aver scon- 
resenti a non tradirlo — con confessarsene 
imagini tra quali matte risate, per lui ine- 
ì mortiflcanti . dei tre complici dello scherzo, 
raneamente mio padre cominciava il suo se- 
Àvo drammatico ; ■ tentai , dice egli stesso , 
iia in dialetto Meisaese, che è un dialetto bel- 
ile ne ho fornito argomento di nota al mio 
!0 e collega Prof. G. 1. Ascoli nel suo primo 
Archivio glottologico. > 

imedia fu interrotta dagli eventi polìtici e dal 

'21 e del'Sl. quantunque soffocati nel sangue, 
ato negli animi una singolare eccitazione ; si 
che tutti i patrioti pensavano aver essi se- 
ncipio della fine. Chiusa dalla occhiuta vigi- 
iverni stranieri ogni via alla legale manife- 
a opinion pubblica, gli spiriti si sfogarono, 
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negli anni intermedi tr& il '31 e il '48 nelle sètte e oel 
congiure tenebrose , dalle quali uscivan qua e là cona 
generosi che, quantunque per sé infruttiferi, pur mostr; 
vano come il fuoco covasse sotto lo ceneri. Questi cona 
si produssero a più riprese , specialmente nello stato r< 
mano, il pia sgominato e il più servo all'Austria di tut 
gli Stati italiani; e nel regno di Napoli, dove il dispot 
smo più effrenato si esercitava per mezzo della corruttei 
delle plebi. 

Intanto ferveva il lavorio potente de' letterati, cbe in u 
mirabile accordo, tutti dirizzavano gli occbi e l'animo di 
popolo italiano ad una meta, l'indipendenza, sol divariand 
ne' mezzi, e levavano negli inni, nelle satire, nei romanz 
nelle tragedie, negli scritti storici o filosofici, la loro vo( 
fatidica, presaga certamente d'un futuro ormai vicino. - 
Tuonava nell' Arnaldo da Brescia la voce inestinguibi! 
della coscienza popolare cbe tea. il despotismo teocratico 
il despotismo imperiale, preannuncia la liberazione, menti 
il Giusti con sdegnosa satira rispondeva nella Terra di 
morti alla gofiìa apostrofe di Lamartine nell'Ultimo cam 
d'Aroldo ; e gli animi, già infiammati di sdegno conti 
la tirannide Austriaca dalle Mie Prigioni del Pellico, gi 
rìcbiamati alle anticbe glorie dalla Disfida di Barletta di 
d'Azeglio e Aall'Assedio di Firenze del Guerrazzi, s'accei 
devano a nuovi entusiasmi, a nuove speranze rivivendo u 
passato fulgido, in quella splendida utopia che fu : Ilpr 
maio morale e civile degli Italiani, del Gioberti, sognand 
un avvenire più fulgido ancora nelle Speranze d'Italii 
del Balbo. 

Il 16 Giugno 1846, dopo breve conclave, saliva sull 
sedia pontificia, vacante per la morte di Gregorio XV 
Pio IX. Subito si sollevarono gli animi a maraviglioa 
speranze ; l'amnistia dal nuovo papa concessa fu salutai 
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versali applausi; l'onda dell'entusiasmo fu così estesa 

potente, che trascinò il Vaticano a riforme fino al- 
laudite. 

uel tempo Massa era un focolare di coltura letteraria, 
citazioni patriottiche. — Chi lo direbbe ora vedendo 
aese tanto profondamente mutato! 
Dcato fra la Toscana, il Genovesato , e le provincie 
ori dello Stalo, Modena e Reggio , ne sentiva tutti 
li e tutti i contraccolpi. 

àgilanza della polizia Ducale arrivava a qualche 
), ed a qualche sopruso, ma era impotente a com- 
) la infiltrazione delle nuove idee. — Dal confine 
e dal Toscano passavano libri , opuscoli e giornali 

commentati vivamente da una accolta di giovini 

fra i quali mìo padre faceva vita continua. — Erano 
i Guerra, i Compagni, i Salvioni, Boldacci Gioranni 

letterato distinto e morì provveditore degli studi . 
3ti che lavoravano il marmo ed erano allievi del 
ì, e del Thorwalsen. — Questi risiedevano piii spesso 
ara, e di là erano sovente a Genova e molte volte 
aflFarì li conducevano anche in Inghilterra. — È 
immaginare il tumulto delle idee, ed il fervore delle 
lioni che questi nuovi pellegrini accendevano nei 
torni al paese natale. 

} spuntar delle speranze italiane, la posizione di 
rari si fece delicata e difficile. La carica e le affe- 
ersonali piuttosto che le opinioni politiche del padre 
) costringevano a non palesare troppo apertamente 
sentimenti patriottici ; questi e la intimità che cor- 
'a lui e la gioventù del tempo lo spingevano a sa- 

con gioia gli albori del risorgimento nazionale, 
infingimenti e senza tergiversazioni ; e questa lotta 
entimenti di figlio e quelli di cittadino, amarissima 
Q cuore, gli procurò inoltre infiniti fastidi. 
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La posizione sua s'aggravò quando rifugiatosi a Massa 
il Duca Carlo Lodovico di Borbone, che aveva anticipato 
alla Toscana la cessione del suo temporario dominio, il 
figlio di costui, che fu poi Carlo III Duca di Parma pu- 
gnalato dal palafreniere cui aveva sedotta la moglie, volle 
avvicinarlo, desiderando una compagnia piacevole e da lui 
riputata ortodossa! Figurarsi gli imbarazzi di P. Ferrari! 
Le pazzie commesse da quello sciagurato principe, erano 
enormi ; il colonnello Ferrari , comandante militare di 
Massa, aveva il dovere di scoprirle e frenarle e lo fece ; 
ma di qui nuove contrarietà di mio padre ; finché quel 
matto meglio che cattivo ragazzaccio se ne andò e respi- 
rarono tutti : mio nonno, come governatore e come f adre, 
P. Ferrari, e gli amici suoi, che lo vedevano con dolore 
costretto a cosi spiacevole compagnia. 

Frattanto, eccoci all'alba del 1848. Tutti sapevano, 
tutti sentivano che era l'anno fatale : lo sentivano gli op- 
pressi, lo sentivano gli oppressori ; invano Metternich nel 
'47 avea cercato sgomentare il papa occupando militar- 
mente Ferrara ; ciò non era riuscito che a crescere po- 
polarità al pontefice che aveva protestato vivamente contro 
il violato diritto e ad aumentare contro l'Austria 1' odio 
inestinguibile degli Italiani. Già Carlo Alberto, il papa, il 
granduca di Toscana avean concesse riforme; solo il Re 
delle Due Sicilie aveva resistito alle proteste dei suoi po- 
poli e a quella nobile lettera che portava i nomi di Carlo 
Alfieri, di Cesare Balbo, di Angelo Broflferio, di Camillo 
Cavour, di Giacomo Durando, di Silvio Pellico : « Non sud- 
diti di V. M. ma Italiani di altre provincie... noi vi sup- 
plichiamo di accedere alla politica di Pio IX; alla poli- 
tica di Leopoldo e di Carlo Alberto; alla politica italiana, 
alla politica della provvidenza, del perdono, della civiltà e 

Ferrari. Pctolo Ferrari, 3 



vimento, Bologna reniva in aiuto, aveva, anzi ho da far 
mettere in salvo mia moglie, D. Carlos e sua moglie; 
dunque non poteva disporre liberamente delle truppe. Ella 
è quindi autorizzata a ritirarsi su Re^io e Modena, od a 
attendere ordini della Reggenza ch'io lascio partendo, op- 
pure se sente che la Reggenza siasi sciolta la autorizzo 
e la prego di non far resistenza, e dichiaro sciolti dal 
ginramento i miei fedeli soldati di cui conserverò sempre 
la memoria ovunque mi trovi, come di Lei Caro Goton- 
Dello, di Guerra, di Giacobazzi. ringraziandoli di nuovo 
dei loro ottimi servizi. Ella la consiglio a venire a stare 
a Modena, Guerra dovrà allontanarsi come potrà, e benché 
non possa precisarle ove andrò, gradirò sempre dì rive- 
derlo presso di me. 

E facile che mi dirìga pel momento su Trieste, donde 
Dio sa ove andrò, giacché l'Europa oramai non mi offre 
più ricovero. 

Pensi qualche volta a me e mi creda 

sno affez.nio 
Francesco. 

Modena, SO Marzo 1848, ore 6 '/* ^ ^ora. 

{Come P. S.). A Guerra non ho tempo di scrivere e 
neppure a Giacobazzi. Dunque valga questa lettera per 
tutti tre. » 

Giungevano insieme a Massa l'annunzio delle giornate 
di Milano e quello della partenza del duca da Modena. 
Massa e Carrara insorsero tosto ; crearono un governo 
provvisorio, e invocarono la protezione del granduca di 
Toscana, di cui le truppe coi volontari marciavano verso 
le pianure lombarde. 



nonno seppe concitiare il suo dovere 
i ai paesi ove viveva da tanti anni ; 
ate Ferdinando Compagni testimonio 

potè liberamente associarsi alle ma- 
' popolare e dividere cogli amici la 
juel momento per dirigere il movi- 
i traviare, come pur troppo travia 
> la rovina della ben incominciata 
lello (mio nonno) credette di doversi 
mdò prima ad Antona, da lì, traver- 

scortato da quattro robusti monta- 
lana a sciogliere le truppe del duca, 
ennino si recò a Pieve Pelago nel 
e l'arrivo della famiglia che Io rag- 
Pistoia. Vedemmo tutti con sommo 
3 Paolo ; lo salutammo commossi, e 
ive, lo accompagnammo sino a Luccar 
lestamente : ben sapevamo che non 
:!iato sì presto ! • 

le condizioni riprendeva mio padre 
;ompagnato da mia madre, dalla mia 
riotta, nata nel '46, e lasciando un 
)ndo, nato pochi mesi prima, a balia 
a — un pittoresco villaggio dell' Ap- 
loso per la bellezza delle sue donne, 
ormai sfatata, vorrebbe fondato colà 



lolla moglie 
) rimase al- 
ie. In luogo 
7Ìcono8ciuto. 
so sotto l'o- 
1 accommia- 
Tefatta. non 
rità. del caso, 
eratore Gìo- 
figlio d'un 
ta. 

cremente al- 
le cosi ÌQspe- 
damente de- 
aqiiista della 
lime, quante 
il cammino 
i patimenti, 
ione doveaa 
rgersi, prima 
tosta > giun- 

*imo compito 
iato governo 
ilmente gio- 
iccinsero, in 
tutti fratelli ; 
eri, tutti do- 
rtà. Si scio- 
i , partivano 
civica, s'ini- 
i della città, 
be diecimila. 



e, di sfondo; 



aio con tattEL 
tarsi al Capo 
si consentiva 
nolto dal giù» 
me italiano e 
ì tornasse in 
jbilmente ri- 
Idato di man- 
. italiano po- 
lo rimase io 
tore, almeno 
lartecipavano 
anieri, o del 
>lice guardia 

ra, che pub- 

ndirizzata in 
Martino per 
de' plebisciti 

jrre d'Italia ; 

Mincio, com- 



, i ducali di- 
»rsi alla so- 

'usse l'uaion» 
I lo sgomento 
ni fomentate 
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scioUi i corpi franchi, i volontari della Guardia Civica 
Mobile Modenese, si avviarono al ritorno, guidati dal loro 
capo battaglione, li Fontana già nominato, e da un tal 
Piva di Sassuolo. Valorosissimi in battaglia, i soldati dei 
corpi franchi non erano però, a vero dire, stinchi di santi, 
e il loro comparire ne' vari paesi era segnato da un sa- 
lutare spavento dei terrazzani, che vedevan minacciate le 
loro provviste dai modi molto sommari di requisizione e 
di vettovagliamento usati da que' salvatori della patria. 

11 Governo provvisorio si preoccupò di questo stato di 
cose, e mandò il 18 Giugno l'ordine al Fontana ed al Piva, 
che si trovavano a Bozzolo con parecchie centurie di 
volontari, di rientrare in Modena dove avrebber deposte le 
armi, poiché essi avevan rifiutato di sottomettersi ad un 
precedente decreto governativo di disarmo. 

E qui lascio la parola al giornale II Nazionale che nel 
suo numero 2, anno 1°, del 23 Giugno 1848, così narra la 
scena dell'arrivo dei volontari, una scena che fini in farsa, 
dopo aver per poco minacciato di volgere in tragedia : 

« Alla mezzanotte del giorno 21 corrente fu battuta la 
generale; si riunì buon numero di Guardie Nazionali che 
si schierarono nel piazzale di S. Agostino. — Correva voce 
che tre centurie de' volontari nostri da Bozzolo si portas- 
sero a Modena con intenzioni ostili : volevano , si diceva, 
abbasso il Governo, il Municipio, il Comando militare, ecc. 
Alla mattina si mandarono varie deputazioni a Rubiera 
ove eransi fermati i volontari, per cercare di venire ad 
accomodamento. — La Guardia nazionale, i cacciatori, e 
400 Piemontesi si posero in ordine di battaglia fuori di 
porta S. Agostino ; all'imboccatura della strada erano stati 
appostati due cannoni, ed altri due sulle mura. — Cosi 
rimasero le cose sino alle 11 e mezza antimeridiane, nella 
qua! ora essendo stata combinata ogni divergenza, ognuno 



> alle proprie case coirinvìto dì riprendere le 
>om.. onde fare gli onori militari ai Tegnenti 
i. — Alle 7 circa entrarono in Modena 180 gio- 
ii ordini del capitano Fontana, ed altri 50 con- 
ente Montanari. — Mancarono i 200 capitanati 
Piva i quali 8i recarono al loro paese (Sas- 
militi del Fontana entrarono a suono di banda, 
in piazza d'armi unitamente a tutte le truppe 
Piemontesi, il detto Capitano, credendosi offeso 
eccito con tanto apparato di forza, si rivolse 
ndo : ■ Questa spada è disonorata, io la farò in 
ira i suoi fidi corsero ad impedirgli un tale 
ndosì colla voce e colle braccia. — In questo 
i sparato qualche colpo di fucile per caso ; il 
ivi era accorso si diede alla fuga, e cosi fu 
'me per tutta la città, ma ben presto fu riprì- 
ine, e si udirono grida di fratellanza e d'amore. 
Li i buoni cittadini desideraTano ardentemente, 
sappiamo se le intenzioni del Fontana fossero 
si disse, ma accertiamo fin d'ora che. ufficiale 
'egli é, già si fa ad invocare di essere giudi- 
consiglio di guerra. Ad ogni modo si deve una 
de alla Guardia nazionale per essere corsa in 
-0 sotto le armi alla notturna chiamata ; e ci 
3 in pensare che se tanto ha fatto per gente 
1 dai mali trattamenti sofferti , ma non mai 
altro coraggio mostrerebbe contro un'invasione 

racconto ufficiale dell'avventura, 
ultra era stata la comicità degli episodi a cui 
scipato mio padre, co'suoi fratelli e il nonno, 
ninciato collo schierare le truppe in piazza 
nodo che ì cacciatori, in caso di tafferuglio, 
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L' 8 Agosto Francesco V emanava da Mantova un pro- 
clama, affisso nel di successivo per le vie di Modena, e 
che cominciava cosi : 



FRANCESCO V, ecc. 



Dopo vicende diverse la Provvidenza Divina Ci permise 
di seguir l' impulso del Nostro Cuore e del dovere, riav- 
Ticinandoci ai Nostri amatissimi Sudditi ed alla Patria. 
Fra poco saremo in mezzo a voi per riprendere l'eser- 
cizio della Sovranità, e per travagliare (sic) a tutta possa 
a rimarginare le piaghe , che le passate agitazioni aper- 
sero nel vostro seno. 

Benché Ci rincresca, pur dobbiamo rammentarvi come 
una minorità turbolenta giovò alle mire ambiziose di al- 
cuno dei Governi vicini, ed ebbe parte alla distruzione di 
uno Stato indipendente. 

Riconosciamo per nemici quelli che s' impadronirono 
de' Nostri Stati, ed anche ciò soltanto Anche essi abbiano 
restituito tutto quanto Ci compete dell' eredità de' Nostri 
Maggiori, ed in forza dei Trattati, che da parte Nostra 
abbiamo in ogni tempo scrupolosamente osservati. 

Confidiamo che la gran maggiorità dei Sudditi rima- 
stici fedeli coopererà, secondo le sue forze, al ristabili- 
mento del suo legittimo Sovrano, e dell' ordine pubblico. 

Accordiamo un'amnistia generale, eccettuando quei pochi 
Capi Promotori, ai quali lasciamo il tempo di allonta- 
narsi dallo Stato, ed eccettuato pure chi siasi macchiato 
di delitto comune. 

Ci lusinghiamo che ninno fra gli amatissimi Nostri 
Sudditi si unirà più oltre ai Nostri attuali nemici, giacché 

FsKiURi. Paolo Ferrari. 4 
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TolontarìameDte presterà loro ajuto , e 
indrà a combattere nelle loro Ale, sarà 
ione, e di aver contribuito a prolangare 
. e di agitazione nella propria Patria. 



il Documenti risguardanti il governo degli 

>dena dal 1814 al 1859 pubblicati per or- 

fUe Provincie Modenesi P>I.* Modena, Zani' 



le indulgenti intenzioni del duca tro* 
tra i Modenesi, forse pel timore che un 
renìsse a far palese al figlio quell'ira 
;ià arerà dissuaso il padre dal concedere 
stia ai profughi del '31. 
lolti preser la via dell'esilio e iva. gli 
le si rifugiò nei monti sopra Vigoola. 



in trionfo in famìglia la recitazione di una 
in dialetto modenese: « Una perdita a Fa- 
Titta nel 1850 e recitata nella sera del solito 
ra parenti ed amici, poi ripetuta nei diversi 
,ti modenesi. 

zzo a quei primi trionfi la vita sì faceva dif- 
i. Non già che a Paolo Ferrari mancttóse il 
avendo egli colla famiglia nella casa paterna, 
ino gli cresceva un figliuolo e nacquero in 
Bettina , Augusto ed Emilio , e a lui perciò 
1 pensiero di provvedere alla crescente famiglia, 
abile proposito di non prestare giuramento 
deità a quel governo Ducale , che nell' animo 
L ad abbattere, lo teneva lontano dai pubblici 
le pure gli sarebbe stato facile di conseguire, 
i dovette dedicarsi al privato insegnamento, 
e alle esigenze della famìglia e per procurarsi 



nmediola sub) una serie di trasformazioni; una prima 
ta ad uscir dal ristretto ambito fìimigliaro per pre- 
ibblico sotto il nuovo titolo: La Sgnora Zvana e al 
t, net 'bZ ; una seconda che le cambiò veste e nome , 
D Italiano col titolo : Insistenza vince ostinazione; e 
— quantunque mìo padre nei Cenni Storici intorno 
leriera asserisca che la Sgnora Zvana, ecc^ « in ita- 
ecitata mai » (V. Op. dramm. di F. F, V. IV, pag. 175), 
ireseatata il IS Dicembre lti55 in Modena, al Teatro 
la Compagnia Miutti e Mazzola dirotta da Q. Pisenti 
ei teatri di Modena per Gandinì, Vaidrlghi e Ferrari- 
II, pag. 437); una terza finalmente più tardi molto, 
cui divenne : L'Attrice cameriera. (V. Cenni Storici 

mio padre scriveva : « I miei lettori , benché gentili, 
lono un animale ruminante; ed è vero: anzi questa 
rarità della specie ruminante, perche ruminavo per 
il mio argomento; di che nessun bove, modestia a 
B. » (V. Op. d. di P. F-, V. VII, pag. 130). 



Il premio era esiguo, ma il successo fruttò a mio padre 
ben più che i trenta zecchini ; gli fruttò anzitutto in Fi- 
renze stessa estimatori egregi ed amici caldissimi, quaM : 
Vincenzo Martini, allora Amministratore generale d^le 
regie rendite in Firenze, drammaturgo già famoso e padre 
d'un altro beniamino di Talia: Ferdinando Martini; Fi- 
lippo Berti , che gli era nelle sue lettere, nelle quali si 
compiaceva Armarsi «il tuo secondo babbo», prodigo di 
suggerimenti e di consigli ispirati ad un finissimo senso 
d'arte, e ad una profonda esperienza della vita in gene- 
rale, del pubblico, del teatro, degli attori in particolar 
modo; U prof. Filippo Luigi Polidori, scrittore di squi- 
sita purezza e cultore delle storiche discipline, che gli 
fu , più tardi , largo di notizie pel Dante a Verona ; 
AdemoUo, Sahbatini, Gattinelli, esimi letterati e cultori 
dell'arte drammatica; il successo gli fruttò inoltre d'es- 
ser battezzato autore drammatico in quella Firenze , be- 
nedetta dalla natura e dall'arte, dov'egli doveva invano 
formare il voto , due anni dipoi , d' andare ad abitare. 

È ben vero che già a Modena, mentre mio padre aspet- 
tava il responso di Firenze , la sua rinomanza d" autor 
drammatico s'era assodata. Anche a Modena era sorta, fin 
dal 1847 una Società filodrammatica armonica che era 
stata fondata con iscopo benefico da mio zìo G. B. Fer- 
rari allora tenente nei pionieri, e aveva il suo complesso 
ben costituito di attori, attrici, tre maestri di musica, uno 
scenografo, un macchinista; e il duca aveva aperto ad 
essa il Teatro di Corte nel palazzo ducale. Ma sopravve- 
nuta l'alba del '48, essa, che nel segreto del suo cuore, 
era liberale, s'era trovata a disagio in quell'aulico luogo, 
e avea preferito migrare nel Palazzo Orlandi , in via 
San Paolo ; finché il 4 Febbraio 1853 essa poneva stabile 
sede in un teatrino che s' era appositamente costruito 



— 64 — 
iver ricondotto il pubblico - alla buona scuola 
imedta italiana, alla scuola della verità. Non pi*- 
t veleni , non genii incompresi , non donne su- 
ma avvenimenti naturali e caratteri quali, cou 
ìservazione potremmo facilmente trovare nella 
■cietA... • 

mio padre fu nominato direttore scenico della 
Uodrammatica, la quale, appena si seppe per 
a notizia del premio conferito al Goldoni, volle 
tlla commedia, e ad unanimità de' soci decìse dì 
la prova scenica. 

se quindici o vent' anni piii tardi alcuno avesse 
a mio padre di dare una sua commedia nuova 
ti che la recitassero sulle scene d'un teatro fi- 
.tico, egli avrebbe sorriso del suo sorriso più 

ma avrebbe risposto : • No » ; ma allora, e ne 
tra poco le prove, la cosa era ben diversa ; c'era 
irsi ben fortunati che una società fllodramma- 
risse una commedia italiana senza 'pugnali, senza 
nza genii incompresi, come diceva il buon In- 

alla Signora di Saint Tropez o all' altre com- 
la stessa risma che ci venivan di Francia. 
nato si chiamò mio padre e acconsenti subito 
za. domanda. 

10 fatti trarre i copioni, e distribuite ai singoli 
le rispettive parti.... Tutti si misero allo studio 
ita, e quindi incominciarooo le prove del primo 
scia degli altri. 1 dilettanti sapevano abbastanza 
irò parte ; ma il povero Ferrari ebbe a sudare 
3 camicie per insegnar loro mosse , gesti , into- 

voce , controscene, affiatamento, e quel tutto 
d omogeneo ch'è fondamento ed arra sicura dei 
iccessi , nei quali insegnamenti il Ferrari era 



CAPITOLO VI. 

// leafro comico ìa Italia nel JS50. 



Il poeta comico del secolo XlXt... Quale sorriso dì 
compassione deve chiamare questa entasiastica lode, sulle 
labbra di quanti giovinotti più o man di primo pelo, sì 
impancano oggi a severi censori e demolitori delle pro- 
duzioni drammatiche di venti o trent'anni fa, procla- 
mandone la decadenza completa in confronto della ormai 
non più al tutto nuova drammatica nordica, o si esta- 
siano sàia, rappresentazione delle podiades francesi, escla- 
mando: ■ Oh, Dio! quel Cause ed effètti, quel Suicidio, 
che peso sullo stomaco !.... ■ Con quale sdegnoso di- 
sprezzo la leggerebbe oggi — se il solo titolo di questo 
libro non lo disgustasse dall'aprirlo — un critico mestie- 
rante che, nel suo profondo acume, scoprì in Paolo Fer- 
rari ■ un improvvisatore della scena. ■ Come si stupi- 
rebbe della cecità del pubblico nel 1852 il Signor Giulio 
Cappuccini, che nella lettera-prefazione ad uno studio 
della Sig.°* Clotilde Castrucci intorno al Teatro di Paolo 
Ferrari, afferma che, • salvo ben pochi dei lavori di 
Paolo Ferrari, tutto il resto rispecchia o il teatro Goldo- 
niano o quello francese di qualche anno fa. - 

Già quel ■ qualche anno ■ dev'essere un termine molto 
relativo ; perchè Paolo Ferrari aveva incominciato a scri- 
vere commedie, come vedemmo, nel 1847 ; qualcosa come 
mezzo secolo fa, e gli scrittori fi'ancesi ai quali egli at- 



Messi dunque fuor di causa quegli autori francesi, che 
pur sembrano aver© con P. Ferrari maggior consangui- 
neità letteraria vediamo i loro predecessori; saranno essi 
gli autori francesi le opere dei quali P. Ferrari rispecchiò 
nelle sue commedie? Chiediamolo ad uno che se ne in- 
tende : Ferdinando Martini , che nella prefazione alle 
commedie dell'illustre suo padre, da luì ripubblicate. 



&aDcesi , che Prosa ricorda Dalila di Octave Feuillet, mentre la, 
«roDologia le dice che la Prosa, tratta dal Tartufo moderno, fu 
ideata nel '52, quando Augier non pensava forse nemmeno a. Bcrìver 
la sua Dalila pubblicata nel '55 e recimta, nel '57 , la qual Dalila , 
del reato, colla sua corrotta e convenzionai issi ma principessa Fal- 
conieri che seduce il povero Roswein poeta e musicista, e io pianta 
poi quando l'ha ridotto tisico e snll' orlo della tomlui e ha fatto 
morire di crepacuore la fidanzata di luì, la bionda e ingenua Marta, 
ha ben poco di comune colla Prosa. Né, speriamo, la Signorina Ca> 
stmcci si lascerà più sfuggir dalla penna che , l'Anna di Causa eà 
effèlti è l'Agnese della École des femmes ; questa, par verità, è un 
po' grossa ! Legga, legga, Signorina, l'École des femmes e vedrà che 
Agnese somiglia ad Anna come il diritto al rovescio ; quella una 
fitnciulla leggiera, molto focile e pronta a concedere i suoi favori 
ad Orazio, tipo di civetta con cui Molière volle castigare, rappre- 
sentandola, la moglie sua e sfogare i suoi crucci coniugali; questa 
un tipo gentilissimo di fanciulla ingenua , ma che nella sua inge- 
nuità onesta trova la forza di resistere alle seduzioni del mondo 
non solo, ma persino a quelle del suo cuore; unica somiglianza 
forse che Ermanno pare un po', come Arnolphe, convinto che 



Finalmeate, leggendo più accuratamente gli scritti che cita, 
non sarà più trascinata, (^Ua lodevole smania di dimostrare il suo 
Assunto, nel grave torto di stralciare una frase sola da una prefo- 
zione, per asserire la derivazione dallii Marianna dall' A>«» des 
femmes, mentre P. Ferrari scrive che « leggendo VAmi des femmes 
una scena del primo atto lo colpi-», e ad' una in altra idea» gli 
si presentò quella di soe{{lÌBre un momento psicologico tuW affatto 
diverso dairacccnnato incidentalmente in quella tal scena, come del 
resto può risultare dal più superficiale confronto dei due lavori. 

E basta di ciò : chiedo venia della digressione polemica, ripetendo 
con mio padre: ttMusa, ridiam di giudici si lepili o si rei!» 




X f *^ ^^ 



— 73 — 

non a ragione mi si attribuisce^ per lode o per biasimo, 
di voler restaurare la commedia Goldoniana. Non si con- 
fonda il concetto estetico con la sua veste esteriore ; a 
<]tiesta si riferisce la festività del dialogo , l' evidenza 
delle sentenze, il brio degli incidenti, la maestria dei 
trapassi e dei passaggi; Goldoni è in questa parte sommo 
maestro e fosse pur vero eh' io tanto a lui mi assomi- 
gliassi in questo quant'io desidero e procuro. Ma nel 
resto venero e studio Goldoni, ma al modo stesso che si 
studiano dagli scultori le statue greche: non per imi- 
tarle, ma per imparare ad imitare la natura. 

« Del resto non ho né un cosi stolto orgoglio da un 
lato, né tanta piccolezza di intendimento dall'altro, per 
mirare a restaurar Goldoni; il genio non si restaura; e 
ad ogni modo ben so che altra è l'arte acconcia ad un 
secolo di bonaccia come il passato, altra è l'arte ac- 
concia ad un secolo procelloso come il presente». 

Per ritornare ora al punto d' onde era mosso e giusti- 
ficare l'entusiastico plauso con cui fu accolto il Goldoni^ 
mi si lasci dire quel che è la verità : l' Italia nel 1850 
non aveva drammatica. Badiamo : non parlo della tra- 
gedia, né pretendo d' altronde affermare il frutto d' una 
mia peregrina scoperta. 

« Se ne togli il Giraud e il Bon , dall' Avelloni in poi 
s'era scritto poco; meglio per l'arte se non si fosse 
scritto nulla ; qualche meschina farsa il Brofferio , qual- 
che triviale scempiaggine il Casari o il Pinoli, qualche 
sciupacchiatura Goldoniana, qualche drammucolo miraco- 
loso il Nota; Paolo Giacometti si faceva largo verso il 
41 col Poeta e la Ballerina, schiaffo sonoro appiccicato 
ai fanatici che pagavano a peso d' oro le pantofole della 
Cerrito^ ma lavoro scenico fuor d'ogni verità, scritto con 
enfasi declamatoria, ove non é né umanità di carattere. 



■j 
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i sì risentiva anche la scelta dei soggetti 
al melodramina cbe non alla commedia, 
itenati del teatro italiano nel 1835 ; la- 
redità bene scarsa; otto, dieci commedie 
torio e Don tutte buone. 

Lascio la parola al Marchese Cesare Tre> 
i sua Relazione storica suUe condizioni 
% drammatica italiana, pubblicazione uf- 
imessagli dal Ministro della P. I. Berti 
le Universale dì Parigi del 1867 , così ne 

Iella commedia e del dramma intimo poco 
za. di cui ci occupiamo (il ventennio dal 
% quasi interamente abbandonata o non 
le infelici stravaganze d'una scuola stra- 
i, che non conservava più traccia della 
e goldoniana. Questa era sparita colle ul- 
Nota, del Giraud , del Bon ; dopo di loro 
e prevalse nella commedia e nel dramma 

e, come accade sempre, la imitazione si 
vi era di più manierato in quel teatro. I 
anche peggio e trasportarono in una 
servava appena faccia d'italiano, tutto ciò 
lacoloso e di enormemente inverosimile si 
alpe. Onde il gusto n' era corrotto non 
jrale. Così il nostro teatro non solo non 
3 e iniziatore di progresso e di civiltà , 
estra d' ignobili motteggi e d' inverecondi 

si cadde nella più pazza esagerazione 
omposamente declamate, come: Bianca e 
ipo di Ostenda, La sepolta viva, I deliri 
anti, 1 due sergenti. » 
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to. fece la sua prima comparsa 
fama, se non dopo il '50, e avrai 
idro della produzione comica ita- 
si Toglia misurare l' importanza 
letterario in uà determinato pe- 
luoi cultori , come il benemerito 
la rendita d' un industriale dal 
i . confessiamo che otto o dieci 
a rispettabile età di 30 o 40 anni, 
mi passi come il Giacometti e il 
potevano costituire certo il teatro 

irittori del tempo cbe g'occupavan 
ferme di siffatta miseria e della 
tie ne derivava ; il Righetti , ad 
minato, scrìveva in quegli anni: 
,gnia di S. M. Sarda dal 1822, ho 
ire e piangere la sterilità del no- 
iver preso in esame questa steri- 
drà quindi facilmente sott' occhio 
Qollà si presenta alle compagnie 
re e dilettare il pubblico per una 
vuto riflesso pur anco all' indole 
i facili a saziarsi anco del bello, 
a quindi ricorrere al teatro stra^ 
e che la stella che brillava lumi- 
se tramonti anch'essa. Le circo- 
ilche volta a qualche commedia o 
a comparsa sul teatro di Parigi; 
io che il medesimo diletto ed ap- 
> oltre monte. Le commedie tede- 
, fredde, monotone e appena tol- 
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lerabili, e a dir vero non è impresa di lieve momeoto lo 
stabilire un repertorio, che possa riescire di piena sod- 
disrazione del pubblico per qualità e varietà. > 

E l'avr. Giuseppe Basini, gentile poeta ne' suoi anni 
giovenili, poi deputato al parlamento, ed oggi defunto, 
in un suo carme dedicato a P. Ferrari per la terza re- 
cita del Goldoni a Modena, descriveva le rappresentazioni 
drammatiche di que' giorni, con questi versi, cui si vorrà 
perdonare . in grazia del tempo e della giovinezza del* 
l'autore , l'enfasi dello stile un po' tra il secentista e il 
foscoliano : 

« .... Il gelo e la perpetua nebbia 
Rovesciata dall'Orsa e dai maligni 
Trioni all'arse sottoposte lande. 
Par che le ville popolose e ì campi 
Abbiati d' Esperia e i bei giardini invaso : 
K di San Marco e di Liguria ai figli , 
E ai Depoti di Dante, e d' Ildebrando, 
£ sotto il ciel di Napoli, e in cospetto 
Dei generosi popoli Lombardi 
Ulula dalle scene una feroce 
Orda , e siccome r ascoltasse il freddo 
Abitator della selvaggia Islanda 
A scoter l' alma irrigidita e il core 
Galvanizzando le torpide fibre. 
Evoca dalle tombe un pauroso 
Stuol di fantasmi che ghignando passa, 
E via per l'aura una romba confusa 
Di gemiti alti, e grida, e prorompente 
Suon di blasfemi , e corruscar d' acciari 
Spesso vibranti il fulmine nel seno 
A solitaria vergine pensosa 
Vìnta d' amore alla tacente luna 1 
E aneliti di morte , e disperati 
Rimordimenti , e per quel dubbio caos 
Smorte donzelle e tremiti eremiti 
Sotto i cipressi ed alle tombe incurvi 
De' lor dolci peccati , e saldo in mezzo 
Re della scena il pallido delitto I 



Fremono a' rei spettacoli le turbe, 
E la sete dì sangue, e la nefanda 
Vendetta, e i turpi amori, e le sOorate 
Coltri da rei connubi un' inquieta 
Cura neir alma infondono , e sovente 
Come in accesa ebrietà si muta: 
E alla cara fanciulla , sospirosa 
Dietro una casta fantasia soave , 
Trema la meate e si confonde il core I... » 



le cause, chi i colpevoli di così trista coodizioa 

tori e il loro istrionismo? Lo alTermaTano i cri- 
tempo , ma Gustavo Modena rimbeccava loro , in 
lettera del '41 : ■ Arte drammatica non c'è, non 
issere; nessun la vuole, e se ne incolpano i po- 
sti, perchè? perchè gli stracci vanno all'aria...» 
'a sua a Ipp. D'Aste, a proposito di quelli • che 
livolare artìcoli nel giornali con imprecazione ai 
comici perchè non mettono in scena drammi 
'. autori italiani *, gridava: 

'Orrei averli fra i denti tutti i giornalisti e gli 
er farli dolenti, a guisa di maciulla , come dioe 
ìastonano la sella, i comici!... Ma l'ASINO, il ri- 
e-colto-ed-ìnclita , quello non osano tirarlo per le 

le la colpa pare fosse del pubblico e del suo 
isto , del pubblico che, secondo quella stessa let- 
D'Aste, andava a passar la sera ■ ad un gran ca- 
etto in Borgo Nuovo , dove certi pupi di legno , 
1 una macchina, rappresentano battaglie ed altre 
pantomine dì legno; là c'è folla tutte le sere e 
i carrozze alla porta; e c'è folla anche spesso a 
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un altro casotto di legno presso la Cittadella, dove si re- 
cita il Meneghino. » 

Certo a prima vista la causa sarebbe vinta dagli attori ; 
ma che cosa facevano essi per correggere il gusto del 
pubblico, distoglierlo da spettacoli cosi volgari ? E prima di 
tutto, per isperare che a ciò attendessero, quale amore 
mostravano essi per l'arte, quali attitudini ? 

Udiamo dai contemporanei : Filippo Berti , appassiona- 
tissimo per l'arte drammatica, autore egli stesso e non 
degli ultimi , e che d'attori si doveva intendere , scriveva 
nel '53 a mio padre: « Bisognerebbe anzitutto avere at- 
tori che parlassero e non cantassero, attori istruiti che 
intendessero ciò che dicono ed ai quali stesse a cuore 
r onore degli autori , attori in fine che dovrebbero darsi 
alla carriera teatrale per amore dell' arte e non per tro- 
varvi un mezzo di sussistenza » ; e in altra sua di pochi 
mesi di poi riscriveva: « Dieci mediocri attori che stu- 
diino con amore e non si stanchino di provare e ri- 
provare e tornar di nuovo a provare, fanno andare alle 
stelle quella tua sorprendente creazione (il Goldoni), men- 
tre due tre celebrità in due prove l'avrebbero messa 
in scena, facendosi applaudire, ma facendo cadere il la^ 
vero, come appunto è quasi accaduto al Misantropo di 
Martini. » 

Parrà ai comici moderni, molto più coscienziosi, esa- 
gerazione la frase di Filippo Berti : < in due prove l'a- 
vrebbero messa in scena » ; eppure esagerazione non era; 
talché nel Novembre del '53 P. Ferrari scriveva ad Achille 
Majeroni, uno tra i migliori artisti drammatici del teatro 
italiano moderno, sempre a proposito del Goldoni: «...stimo 
impossibile che le solite 3 o 4 prove bastino a mettere 
in scena questa commedia come si deve. » 

E in più perspicua luce poneva P. Ferrari queste con- 

FiRRARi. PtìkoU) Ferrmri, $ 



, T<rA ^^ 



flcherzano, amano, e ai dAnno bel tempo più che possono» 
senza curarsi nò del pubblico , né degli autori , né del- 
l'arte; cose queste che formano l'ultima e la più micro- 
scopica parte episodiale della loro vita. ■ 

Parole queste, che, pur riferendosi ad una grande mag- 
{[ioranza, non escludevano le eccezioni lodevoli, ma rive- 
lano tuttavia che gli artisti da teatro in Italia erano alla 
metà del nostro secolo in condizioni ben poco dissimili 
da quelle frammezzo alle quali era germogliato il teatro 
italiano a Venezia nella seconda metà del secolo scorso. 

E forse — ■ sia detto iocidentalmente — in questa coin- 
-cidenza non è l'ultima fra le ragioni del plauso che il 
Ooldonì e le sue sedici commedie nuove strappò ai pub- 
blici d'Italia; P. Ferrari, leggendo le memorie di Goldoni 
v'avea trovati tali, quali quelli del tempo suo, i comici me- 
stieranti e poltroni, corrotti e presuntuosi; e veduto, come 
al tempo suo, il pubblico ■ andar in brodo de lasagne » 
ascottando commedie infarcite di caratteri e situazioni in- 
verosimili e convenzionali , ■ de magie , de diavoli , de 
morti che camina ■ come le definiva Zelenza Grìmani, 
Dobilomo de la Serenìssima, oppure quelle piéees à la 
mode, come le chiama il Goldoni in una sua lettera di- 
retta a M.' de Voltaire e recentemente pubblicata ', dove 
parlando del suo Bourru bienfaisant , dice che questa 
■commedia ■ n'a pas cheque les oreilles de ceuas qui se 
■sont declarés poiir la comédie larmoyanie et terrible. » 

E come le ansie, le difficoltà, gli entusiasmi tra cui il 
nostro sommo poeta comico aveva perseguito con costanza, 
■con ostinazione serena, l'ideale suo della commedia ita- 
liana, si eran ripercossi con singolare rispondenza di 



■ Vedi Biblioteca delle Scuole Italiane, 1* Ottobre 1898. 
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ma ben piuttosto una « via crucis » come la definiva Paolo 
Ferrari , dove « si può vedere la ruota» le tanaglie, i fla« 
gelli , e la spugna intrisa di fiele e }a corona di spine , 
e la croce e tutti gli altri possibili emblemi del martirio, 
meno la beata pcUma^ la quale o non arriva mai, o arriva 
cosi tardi ch'essa stessa può parere lo scherno più 
crudele. » 

Or quale fu V « Apriti, Sesamo! » che schiuse a Mar- 
tini, a Ferrari la via alla rocca fatata dov' essi dovevano 
per più men lungo tempo insediarsi signori, rocca fino 
a quel di reputata imprendibile tanto che vi s'eran sco- 
raggiati attori ed autori, e invano il Gollini fin dal '14 
aveva tentato persuadere i suoi ornatissimi òol leghi del- 
l'Accademia della Crusca, che l'Accademia stessa « doveva 
prendere in tutela il teatro tragico e comico , dirigerlo, 
emendarlo, e cacciare tanti vizi che lo deformavano, sof- 
focare le male voci che lo vituperavano » ? Stupendi pro- 
positi, cui però l'Accademia fece orecchio di mercante; e 
in\rano dopo il Gollini venne il Vigano nel '38 , e dopo 
lui il Battaglia senza miglior esito, promovendo la costi- 
tuzione di dieci! quello, questo, più modesto, di una com- 
pagnia stabile, « primo passo verso la sospirata rigene- 
razione tanto invocata del teatro italiano », e l'istituzione 
di larghi ed adeguati premi agli autori. 

Quale fu dunque 1' « Apriti, Sesamo! »? Fu esso il frutto 
d'una ispirazione geniale , al tutto fortuita , indipendente 
da ogni legge d'arte , da ogni condizione di tempo e di 
luogo, di cui non si resero conto coloro istessi che 
l'ebbero ? 

Rispondano queste lettere, tutte di confidenziale espan- 
sione, che Paolo Ferrari indirizzava a Vincenzo Martini, 
r una nel Gennaio del '54 , subito dopo il trionfo del 



'industria sulle scene del Cocomero a Firenze, 
ocbi mesi prima quando il Martini ed il Fer* 
10 mandato, quello il Cavalier d' industria , 
lume e cuore al concorso drammatico di Torino. 
[>rima: 

"egiatissimo amico, 

retta di mano con tutta l'effusione di una fra> 
iacenza per il così compiuto e prospero suc- 
(lasciatemi usare una parola da giornalista) pel 
muto costi dal vostro Cavalier d'industria, Al- 
, mio pregevole amico, allegramente : il Teatro 

orge e sia detto colla franchezza che deve 

:e della nostra coscienza, una buona parte del 
uesto risorgimento ce lo dividiamo da buoni 
noi. Mentre questa espressione m'esce dalla 
raggiata da una espressione egualmente can- 
lesta analoga cbe uscì dalla vostra nell'ultima 
ittera cbe mi indirizzaste , io non posso difen- 
n pensiero : sarebbe mai cbe noi ci giudicas- 
) favorevolmente} Ma rispondo subito: di chi 
on siamo noi cbe applaudiamo , e cbiamiamo 
lose Dostre : non siamo noi cbe dettiamo (grazie 
articoli dei giornali. Oltre di cbe le arti banno 
I inalterabili, il bello ba immutabili forme, la 
irione del vero ha leggi inalterabili. 11 gusto 
luò certo produrre ancbe in noi, e malgrado 
loi effetti; ma quando, coscienziosamente esa- 
pera nostra, noi sentiamo di aver serbato quelle 
itto quelle forme, rispettato quelle leggi, e che, 
indo in tempi in cui non si rispettano punto, 
istretto il pubblico ad applaudirci con entu- 



3se agli schiavi : amate e ri- 
e disse ai padroni : amate e 
i. Se qualcuno di questi miei 
ista di UD fariseo giornale di 
aba da chiodi avrebbe detto 
del Nazzareno , che reputava 
re allora, subito, di primo ac- 
liavitù. > 

iettò il contenuto della nuova 

estetica, due cause la detta- 
tori di rado son tali nel rìgido- 
lulta nascentur quse Jam ceci- 

8i riferiBca e si possa appli- 
stici ; in molti altri fenomeni 
}vare non è spesso che uà 

della commedia, tornare al' 
rme di Goldoni , già Io diasi , 
tìca anteriore non ha l'Italia ; 
e d'opportunità pensava bene 
icia ad un secolo di bonaccia 
te acconcia ad un secolo prò- 
lUora; cbe dunque Goldoni sr 

stesso cbe si studiano dagli 
)n per imitarle, ma per impa- 
e;, questo pure ho già detto,. 
) artista rilevare che il prima 
ini era la naturalezza de' ca- 
Jogo; ossia l'aver studiato il 
pera d' arte. 

pò della natura a quello dol- 
se; per via d'un semplice. 
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quel cbe è detto prima, dod può essere che 
di una riflessione possibile, ma non necessaria, 
tore lettore su quanto ha letto o veduto, 
ique concorreva , e l' esempio e la logica , a 

Paolo Ferrari quella tendenza idealistica senza 
e, che egli tradusse più tardi in teoria con 
>le: 

non è bello oggettivamente ; non è hello in 
I bello in sé, tutto il vero sarebbe hello , non 
agione che un monte sia bello in sé e un altro 
>, che un bosco costeggiato dal serpeggiare 
sia bello e un altro bosco costeggiato dal ser* 

un altro fiume non sia bello. 
ì l'artista che non Ta che prendere il vero e 

quale in opera d'arte, se fa opera bella è per 
in generale non fa opera bella; altrimenti le 
pere d'arte sarebbero i ritratti; e la fotografia 
I ogni opera artistica. Non vale dunque a di- 
lera d'arte il dire: eppure è copiata tal quale 
uesta cbe pare una lode a taluni poco addo- 
)lle verità dell'estetica, non è che un severìs- 

10. 

hello se non là dove il soggetto riguardante il 
nde in esso certe immagini che paiono non 
uzione casuale , irresponsabile di forze pura- 
le, ma effetto premeditato di una causa pen- 
irante esteticamente: se non là dove l'artista 
bene nel vero l'individualità che meglio con- 
.tteri del vero, e ad un tempo meglio spogli il 
to il contingente insignificante , casuale , delle 
ae di tempo e di spazio, 
un ritratto, una fotografia, potranno avere il 
i perfetta rassomiglianza e della perfetta ese- 
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jceiria e via dicendo ; talché anche Pa- 
ente collaboratore. M'importa di fargli 
jse osteggiato, e con quale strategia, 
d; m'importa di fargli sapere che cosa 
se il libro di Beccaria nel corso di 
breve tanto nello spazio di un secolo 
amente e dialetticamente stringerlo e 
periodo di pochi mesi; in una parola, 
erire l'insegnamento morale alle minu- 
monumento alle Galende e alle Idi. >' 
dottrina estetica che Paolo Ferrari 
generale, applicata qui al caso parti- 
storico, e riconfermato in pari tempo 
riguardo allo stretto legame di cau- 
i l'intento morale e t'indirizzo ragio- 
a dell' opera d' arte, 
zo estetico e la stesaa flaalità morale 
'azione al Dante a Verona, dove l'au- 
> fta le pagine della storia non si deve 
ico cercar quelle che abbiano il sem- 
fatti singolari e mirabili, ma quelle 
saputo vedere un opportuno e istruttivo 
tra i tempi e gli uomioi che riproduce, 
nini in cui e per cui scrìve. ■ 

modo il contenuto della nuova com- 
I estetico che le doveva dar norma , 
ere difficoltà si offriva al giovine au- 
riore, la lingua. 



N. 7 la p&rte più importante di questa pre- 
chiarisce, sotto il rispetto morale e l'artiatico 
amma. 
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D. Tanto varrebbe il dire ad un nocchiero: 
parte per tua norma ì'eqttatore, dall'altra il 
on aveadovi bensì cbe un solo equatore, ma 
•idiani, potendosene immaginare almeno uno 
iduo, seaza che nulla impedisca a quell'in- 
lordinare al meridiano suo proprio ta enu- 
tutti gli altri. 

lulta! Ne risulta che invece di avere poeti 
sappiano temperare saviamente la gramma- 
ralezza, o questa con quella, abbiamo poeti 
jtidìosa e fredda pedanteria studiosi osser- 
idtti dell'autorità, od altri scapestratamente 
mente ribelli ad ogni legge, ad ogai go- 
ipaccino il licenzioso o sconcio despotismo 
colo natio. 

colpa! — Non esitiamo ad affermarlo: di co- 
lo sapere e autorità , e perciò sedendo, per 
De dei più, al governo della lingua patria. 
\\ solito — l'orgoglio egoistico dei propri 
metodi all' intendimento del generale van- 
visero quindi — al solito sempre — in due 
ibe eccessive, dei meticolosi e rabinici con- 
ia, degl'innovatori improvvidi e sbrigliati di 
erati entro i conflni, inchiodati a' riguardi 
'ermi di nulla concedere al presente e al- 
sti, del passato ignoranti o disprezzatori, e 
inile foga o baldanza impazienti d'ogni ri- 
dì correre avanti senza consiglio ed anco 
ompersi il collo. Al che deve aggiungersi 
parti l'ostinazione ribadita dall'antagonismo, 
aca. Cruscai gridasi dagli uni; uso, uso, uso! 
la altri. Ma né gli uni né gli altri potendo 
luti come autorità legittimamente stabilite. 
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affettuosa amicizia, cbé doveva aprire la via dei 
talia al Goldoni. 

a commediola in ud atto per giovinette compose 
juel tempo P. Ferrari e fu Dolcezza e rigore, 
lapprima nell'Accademia finale d'una scuola fem- 
Modena, poi dai piccoli allievi del Berti nel 
drammatico a Firenze; il titolo ne dice l'intento : 
re certi antiquati e violenti mezzi pedagogici e 
i quel sistema di amorevolezza indulgente ma 
cui era antesignano ed esempio allora il maestro 
icatorì d' Italia : Pietro Thouar. Questi ascoltò 
)diola a Firenze e l' approvò e ne scrìsse un' af- 
e lunga lettera all' autore che , per naturale 
gli dedicò l'opera sua per le stampe. 
, riposo e svago all' affaccendarsi nel giorno 
qua e là per le case a sminuzzare il pane quo- 
alla scienza, all'affaticarsi di notte sino a tarda 
indo od imbastendo drammi e commedie, era il 
onetti, odi, martelliani e sciolti, per una prima 
1 una prima messa , per un cantante o un lau- 
r nozze Ainerali. 

poesie di circostanza, le poesie dei foglietti vo- 
ti quanto sprezzo — e giustamente — ne par- 
, ora. noi che venti o venticinque anni fa — e 
folta anche oggi — ad ogni matrimonio e ad 
esimo , le abbiam viste sbucar fuori , scritte bu 
gito di carta frastagliato a merletto sull' orlo, e 
mano dal poeta, dissimulante il suo genio sotto 
Ilo untuoso, e il sacro fuoco dell' arte eatro le 
. ahimè, ben note spoglie di uno sloccatore! 
a vuole che si renda l'omaggio sin oggi negato 
rica rivoluzionaria che non ebbe neppure l'onore 
issiflcazioue , di una denominazione, di un po- 
li le forme poetiche dell'età nostra. 



'•'■"'I^ipl 
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Analmente il di della risurrezione anche 
Achille Majeroni, uscito dalla compagnia 
8, era entrato invece in società con Cesare 
ittore esimio, o nel Novembre del 1853 — 
A , come per errore è detto nei Cenni 
ioni — aveva trasportato le sue tende al 
San Benedetto a Venezia. 

roni, che era divenuto ottimo amico di 
scrisse e gli chiese quanto avrebbe il Don- 
fargli per recitare il Goldoni! Contempo- 
riano Somigli faceva la stessa domanda 

1 Righetti, direttore della Compagnia Reale 

ora troppo! 

Q rimase incerto. I Veneziani quale puh- 
i quale interprete eran circostanze di tal 
ogni altra considerazione ; ed egli riscrisse 
3QÌ, proponendo condizioni molto.... miti '; 
il spedì uno dei tre famosi manoscritti 

al sia la mìa gioia pensando che flnal- 
ilere in iscena questo mio lavoro, e potrò 
. te, e a Venezia, sarebbe impossibile; cosi 
,ro che di qualche malanno che venga a 
ill'aria. Vedremo!.... 

33a debbo dirti. Se il Goldoni è rappresen- 
ndo io in tutto, garantisco il pienissimo 
b bisognerà che vi diate pazienza di subir 
sto rompì-scatole d'autore.... ■ * 



r. 8. lettera IV. 
[. 8, lettera V. 



- 130 — 

comperai il libro e lo lessi avi- 
acere, non solo perchè è un bel 
ieva quasi in ogni pagina al de- 
;evo : già nella pagina 32 avevo 
tuì uo'Accactemia dei Granelleschi, 
3pp6 Sachellari , pessimo veraeg- 

^gerirono l'idea di trarre dalle Ac- 
to una parte dell'elemento comico 
itroducendovi un'Accademia, oc- 
, a cuculiare uno de' suoi membri 
ler nascita e censo — ; costui ne 
■ presidente ereditario — per i 
>re dell' Accademia , di una ricca 
ima uno di quegli antenati di cui 
lerenza e gloria, verso la dne del 
e al Qiomn Signore i ritratti di 
'ati delle estreme stanze del p£t- 
el marchese Colombi. • 
artistica dì questo personaggio 
nger parole pel cortese lettore 
, e sa quindi che esso non è che 
el Marchese Chelussi sul profes- 

i ebbe fortuna appunto perchè 
nera , ma subito si palesa per 
e ha un merito , non è merito 
azione e riproduzione di un' im- 
e per sé massimamente artistica ; 
!i questo carattere sta appunto 
ne di un ingegno naturalmente 
completa mancanza dì coltura. • 
n progetto si bene auspicato , e 
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umano, dei suoi dolori e delle sue de- 
10 il carattere forte e raffinato, austero 
isemplare capo di famiglia. 

temperamento eroico, il caso aveva 
jomico, che era l'ex granatiere Arduini 
ati a fare l'ufficio di cuoco e di ajo ai 

crescevano intorno alla mensa avita, 
londo al di sotto dei sette anni . non 

lo spirito della disciplina domestica, 
ito un interprete che fosse alla sua 

vecchio, alto della persona, burbero 
devoto al capo della casa ed ai suoi 
me da bruto addomesticato , fu nello 
' e il custode di quei fanciulli, 
nvecchiato nelle caserme, non era mai, 
• al fuoco, ma. a vederlo, pareva che 
ipagna di Russia, e passato dieci volte 

ol suo piccolo esercito, lo spavento, e 
ì di far male ad una mosca ; e perciò 
bini . che sapevano ormai che i suol 

minacele non avevano effetto alcuno, 
fiuoco continuamente, ma gli volevano 
quell'affezione fanatica di cui i bambini 
>ne delle quali sentono, col loro flnis- 
e devoto l'affetto. 

Arduini non fu di scarso aiuto in quei 

quando al povero malato, accasciato 
nore d'esser cieco per tutta la vita^ 
ìersino i giuochi e i rumori de' suoi 

ordinanza interveniva e i suoi padron- 
intorno; egli li vestiva, metteva loro 
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nto 6 amoroso rimprovero, dettatagli dalla 
isa, salda ma senza pedanterìa, 
ite il miracolo si avvicinava in una forma 
;ere a tutti due: al commediografo, perchè 
ome un Deus ex machina, ed ai devoti che 
lo esclamare: Gesta Dei per Francos. — Fu 
ese che apparve a Modena nella forma di 
iitano, — come usavano allora, e ciò pareva 
roposito del malato — e di cui l'arrivo fu 
ino — e ciò contentava il credente — per 
male trovato in chiesa sotto una panca. 
D sulla cinquantina, grasso e grosso, ros- 
ì rubicondo nel viso, cogli occhi armati di 

d'oro, e la persona di un lungo soprabito 
ra il Barone Germier De Veze capitato a 

sa come , ed alloggiato comodamente al- 
i. 

guarigione che era stata rìbelie a tante 
anti scongiuri , balenò dal rìso arguto e 
lo specialista. 

corrono io non oserei di affibbiargli il 
BiBO, massime in vista del successo. 
30 aveva forse preparato il prodìgio , la 
30 lo compì e in 25 giorni Paolo Ferrari 
anato alla famiglia, agli amici ed al pub* 
)0tè ridonare la sua rinata attività. 

ro di mio padre fii riprendere l' opera co- 
leggiare ancora prima della sua infermità 
luel triste periodo, in cui gli era vietato 
scrivere, ma non gli poteva venire impe- 
di dare libero corso alla sua fantasia, e 
}n gli amici di quel suo concepimento. 
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0, Paolo Ferrari doveva ricordare con amore i 
itusiasmì che quella sua caratteristica commedia 
itato in tutte le famiglie torinesi; che l'une alle 
'ano susseguite, nel gran numero delle repliche, 
razione di quel genio potente. 

Ferrari arrivava dunque desideralo, festeggiatis- 
i crocchi delle piazze, sotto ai Portici di Po, nei 
e birrarie, non udivasi che il suo nome pronun- 

riverenza e con affetto , come promettitore di 
gaci, intellettuali diletti. 

e scene del teatro Alfieri, venivo dal simpatico 
ni presentato una sera, ed egli mi stringeva 
inte la mano e mi parlava del culto che aveva 
me di mio padre, autore di tante applaudite tra* 
1 le quali : Bondelmonte e gli Amidei e la Pia. 
rgiava a hattere vigorosamente la via sulla quale 
. arrischiato i primi passi e, finalmente, mi COQ- 
tr t'indomani mattina, il favore che gli chiedevo, 
>è di assistere alle prove, da lui dirette, del suo 
polavoro. 
ontentezza, non dormii la notte; e il mattino 

col desiderio le ore dieci, ora destinata alla 
Satira e Parini. 

. mi vide sorrise benevolo, e mi strinse la mano, 
eritore mise fuori la testa dal buco; comiocia- 
irove. Mi volle vicino a sé. Oh , quante e quali 
furono le mie quella mattina , e cosi l' altre di 
lo ascoltavo, sobbalzavo sulla mia seggiola dalla 
za, imparavo. 

i della prima rappresentazione il teatro era gre- 
pettatori quasi un'ora prima che cominciasse lo 

1. Il trionfo ottenuto in tutte le .scene fu quale 
isentiva, lo si desiderava da tutti: immenso! 



CAPITOLO IX. 

Mrfe e ripolaeioae 
marcia frìonfale del Parìnì - Il 185$ nelf Emilia, 

(1857-1859). 



.a grandiosa scena storica che s' era svolta tra le 
nte del Teatro Garigaano, con tanta commozione del 
itacinquenne protagonista, fu subito raccontata a gara 
tutti i periodici; e può ognuno pensare con quale 
za fosse letta dai piccoli e boriosi ministrucci e go- 

3. Ho cercato anche in questo capitolo, di ricordare man mano 
mi dei cortesi che m'aiutaroùo nelle mie ricei-che per ricosti- 
3 la atorìa di questo importantissimo perìodo; ma essi ftiron 
t, e taluni per si minuti particolari, che temo averne omesso 
Qo; in ogni modo riaffermo qui la mia gratitudine ai sì- 
■I Cav. Spinelli ed Astolfi della Bibl. Estense, a Ing. Lnigi 
i, primi, per le loro preziose iadicazion! ; poi al Magg. Tardinl, 
rof. Roncaglia, al Cav. Magiera, al Conte Valdrighi, ai fì-a- 
Stufler, al Cav. Picaglia del Museo del Risorgimento Modenese, 
ngegnere Oalassini dell'Archivio di Stato, al Cav. De-Ginli, al 
,e Oiorglo Ferrari-Moreni per l'aiuto prestatomi di suggeri- 
ti e notizie. 

tra parere in questo capitolo esagerata la parte attribuita a 
Ferrari nei moti di Modena; ma io prego U lettore di cro- 
che non un momento l'orgoglio del figlio ha fotta velo all'im- 
ialità, del narratore, non una asserzione, non una notizia ò 
i qui accolta che non avesse l'appoggio di testimoni oculari ed 
revoli, di documenti manoscritti o stampati ; tra questi veggansi 
lalmente : Gaspare Finali : L. C. Farmi in Vita politica di 
emporanei illttstri (Rouj, Torino, 1895) ; G. SinNOARni : L. C. Far- 
a Modena nel Ì8S9 (Modena. Namiaa, 1894); G. Badiali: 
. Farini (Ravenna, Maldìni 1878); C, Tivaroni: L'Italia degli 
ani, V. II (Rous, Torino, 1896). 
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gtini, e tutti gli animi si volge- 
alla parte ove taluo si aspetta ■. 

Ferrari da Torino, dopo il suc- 
aveva messo in contatto con gli 

1 Governo Piemontese, e della 
igiata colà, (a un ritorno trion- 
ato letterario, ma anche dal lato 

} ospite e frequentatore assiduo 
Ài il sentimento italiano era vìvo 
inavano, in apparenza ad allegre 
ini, i liberali modenesi; tali la 
liglia Roncaglia, «la poco odore 
■ — come mi scriveva il pro- 
1, ora preside del Liceo di Sc- 
ese lettera ricca d'informazioni. 
Da signora di quella casa Adele 
ivio Zambeccari, il colonnello dei 
nel '48 ; la famiglia del Dott. Ni- 
li libro nero della polizia estense, 
no nel '48 a sollecitare l' inter- 
ina, per aver organizzato il Corpo 
di cavalleria, e Analmente per 
sa Eloisa Bellincinì Bagnesi , fa- 
rendente e donna di caldissimi 

ni la gaiezza e serenità dello spi- 
rari fu feconda di nuove compo- 
otto — tra le quali un Duetto- 



lico A. G. Spinelli , biblfotecario all'E- 
Tameale ringrazio del prezioso aiuto 
ioni di cai mi fa prodigo. 



sonetto che fu Della notte affisso per le vie 
li Modena: 



Al Padre Curci. 



Coloro, che voglion vivi I morU e morU 
1 Tiri, sono balordi • maligni, 

(P. Curci). 

Per moria era un cima 
Ma p«r vivo era oorlo; 
InCatil dopo mono 
G più TITO di prima. 

io, OlUSTI). 



Sott vìvi ì morti se pur doì consola 
i lor passaggio incancellabil l'orma; 
on vivi i morti, se lasciar parola 
be a suo spirto immortai l'etade informa I 

Ma chi se stesso a negra setta immola 
ui sete di poter, non Cristo è norma: 
bi il pergamo tramuta in turpe scola 
he corrompo 1 costumi e nou riforma : 

Chi fabro è di soBsmi ed, impotente 
d oscurare il sol, blattera e sogna, 
nomi e fatti e verità dismente. 

Benché tremi e respiri, egli è sotterra, 
sulla tomba della sua vergogna 
plende sereno il sole a cui fò guerra. 

I Parini aveva cominciata la sua marcia trion- 

lalia. 

avoro drammatico che ormai correva di suc- 

ccesso erano chiare, frequenti e vivaci le allu- 

^tiche, e cosi, mentre da una parte se ne adom- 

censure teatrali , dall' altra se ne giovavano i 

r dimostrare i loro sentimenti Italiani. 
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del personaggio della M.»» Teresa che sembra presenti dei 
punti d'immoralità da non potere essere assentiti dai prin- 
cipi regolatori della romana Censura », e voleva che l'au- 
tore « trovasse ripieghi per nascondere la precedente li- 
cenziosa vita della Marchesa, attribuendo invece alla stessa 
altri difetti come capriccio, volubilità od altro», cancel- 
lava dal Par ini il verso « Cammina un po' sconnessa 
perchè à fresca di parto », con un punto esclamativo d'or- 
rore ; e castrava la scena IV dell' atto quarto , perchè in 
essa il Parini compieva atti — baciar la mano alla Go- 
vernatrice ! — e diceva frasi « sconvenienti al suo abito, 
ed atte a gettare il dispregio sulla dignità di abate ond'era 
rivestito » ; e sopprimeva un lungo brano con pregiudizio 
della logica, (nella scena II dell'atto primo, fra Parini e 
Degianni) perchè • conteneva parole intinte di nera pece 
volteriana. » 

L' annuncio della rappresentazione del Parini in una 
città ne metteva in armi la polizia: perquisizioni all'ar- 
rivo dell'autore; il commissario sulla scena, ad ordinargli 
quando dovesse presentarsi a ringraziare il pubblico e 
quando rientrare tra le quinte. E la mattina dopo la prima 
recita, un cortese invito all' autore di recarsi dal Commis- 
sario, che, complimentatolo sullo splendido esito della 
sua bella produzione, intavolava con lui press' a poco un 
dialogo di questo genere : 
Commiss, {gentilissimo) Ed ora intende fermarsi tra noi 

ancora ? 
Ferr. {studiando la risposta sul volto del Commiss.) Ma... 

oh, Dio... due o tre giorni..., o forse anche due soli...; 
quasi quasi partirei domani sera colla diligenza 
Franchetti.... 
Commiss, {che s'andava rasserenando) Ma perchè domani 
sera?... Viaggiare di notte, incomodo, a rischio di 
pigliarsi un reuma.... Eppoi non godrebbe il paesag-. 
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gio, eh' è bellissimo. No, no, guardi, faccia a mode 
mio ; io le faccio vistare subito il suo passaporto ; 
penso io a risparmiarle le noie burocraticbe ; lei stas- 
sera se ne sta all'Albergo a preparare le sue valigie 
e domattina parte colla Corriera ; le farò tenere un 
posto di coupé. 
Ferr. {accomiatandosi). La ringrazio veramente della sua 

premura per la mia salute e della sua cortesia. 
■Commiss, {cordialmente). Oh ! ma si figuri ; è cosa ben dO' 
vuta ai suoi meriti insigni ; mi stia bene, caro dottore! 
La mattina dopo, puntualmente, il posto dì coupé era 
fissato e. per maggior cortesia del Commissario, c'era un 
solo compagno dì viaggio; un signore amabilissimo che 
intavolava conversazione con mio padre e facea via^c 
con lui — per istrana combinazione ! — sino alla frontiera ; 
e qui nuove perquisizioni. 

E dove non interveaivano la Censura e la polizia, si pO' 
neva in opera un' arte piiì pericolosa ancora : i blandi- 
menti, le esagerazioni di encomio, destinate a compro- 
.mettere l'autore di fronte ai suoi corrivoluzionari. 

A Firenze, per esempio, Leopoldo 11, che fu invero un 
mite principe tanto da spuntare gli strali alla satira del 
■Giusti, progettava dì nominar l'autore del Parini cavaliere 
di Santo Stefano. Sarebbe stata una bella tegola sulla 
testa ! Ma mio padre trovò modo di sventarla, sacrificando 
la esattezza storica alla sua dignità; nell'atto lY il Parini, 
parlando col Degianni, vantava la gloria del Beccaria pel 
libretto Dei delitti e delle pene; in fretta e furia furon 
incastrati nel suo discorso 1 versi che alludevano al co- 
-dìce leopoldino del 1787: 

a Anche io Italia nostra avvi un gentil paese 
Che a meditar quel libro severamente prese; 
E sappiam che con senno profondo e provvld* arte 
Ne sta mutando in codice le cora^ose carte. 
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lo poi parte attiva a tutti i fatti eh? 
iaimenti del '59, e rimaneado assidua 
littatura di Farìoì; il Roochetti, dive- 
iute in parlamento del II' collegio di 
i segretario generale al Ministero dì 
I occupava questa carica quando mori 
appunto in cui mio padre gli scrireva, 
fratelli Pisoni , egregi commercianti 

concludeva: • E farai poi cosa oltre 

tuo vecchio Paolino , all' antico tuo 
aio della Società Nazionale, il quale 
i come un fratello. > 
inava talora in un ammezzato in faccia 
jhiara dove abitava il Magiera, talora 
iuseppe Gavazzuti , spesso nel retro 
jrìa Zanichelli , che fu trasferita a 

che, Ano a quell'anno, fu a Modena 
èva l'Italia. 

si leggevano, si commentavano il 
e veniva di Svizzera, e i giornali e 

portati da un brav' uomo, un carret- 
; questo fidato e buon amico dei cO' 
ira stato presentato da Luigi Tardini, 

Modena a Genova ogni settimana per 
mercio, e importava — contrabbando 

i giornali , nascosti in un segreto da 
le stanghe della sua mambrucca, cooie 
>lo la sua enorme biroccìa. 
la, fatta più sospettosa ed accorta dal- 
'enti, rendeva ogni giorno più diracile- 
sione di Paolo Ferrari. 

padroneggiare gli spiriti dei collabo- 
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Le istigazioni che veaivan di Svizzera avevao prodotto 
uaa specie di secesstooe nei comitati detrEmìIia : mentre 
taluni, a capo dei quali stavano Miani e Carbonieri, esor- 
bitavano nella prudenza e costituivano il partito dell'at- 
tesa, altri, fra i quali il segretario del Comitato, Magtera, 
meditavano i propositi piili temerari , ed accennavano ad 
ogni momento di voler prorompere in fatti rumorosi ; 
avevan persino ventilato — me lo raccontava il Magiara 
— di rapire it Duca Francesco V, mentre tornava dal 
teatro, e portarlo a Torino, a Cavour! 

Stava allora presso il Conte di Cavour, quasi in rap- 
presentanza degli abitanti dei ducati di Modena e di 
Parma, un uomo egregio , devoto alla patria e scienziato 
di vaglia, di cui restano opere di chimica accreditatis- 
sime: Francesco Selmi, il nuìnero uno, come si chiama- 
vano i rappresentanti a Torino dei vari comitati. 

Ma , sia perchè da lungo tempo lontano ed emigrato 
dal paese, sia per la natura dei suoi studi, il Selmi 
era disadatto a dirigere il lavoro intenso e sotterraneo 
che »i faceva allora nei ducati, ed a dominare quei dis- 
sapori. Perciò , per iniziativa del Comitato modenese , il 
Ferrari fu inviato a Torino a conferire coi capi della So- 
cietà Nazionale e col Conte di Cavour, e in tale occasione 
egli cumulò gli ufQci di autore drammatico, di cospira- 
tore e di diplomatico , poiché — per non svegliare i so- 
spetti delle polizie ducali ed austrìache — colse pretesto 
al viaggio dalla messa in iscena della sua nuova com- 
media, la Prosa, di cui parieremo più innanzi. 

Giunto a Torino; chiese un colloquio a Cavour che glie 
lo fissò , com' era spesso suo costume , per le cinque di 
mattina; e gli espose le incertezze, i dubbi dei comitati 
emiliani. 

— V'ha chi consiglia, parlando a nome di V. E., l'a- 
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ZÌ0D6 audace; altri, ancora in vostro nome, consigliano 
l'attesa prudente. E intanto non e' è più concordia, si 
sperperano a poco a poco forze preziose, se unite e co- 
spiranti, si perdono momenti che forse non si presente* 
ranno più! Che cosa debbo dire agli Emiliani? 

— Una cosa sola. — rispose il gran Conte — Che la 
parola d'ordine mia è : Un'audacia prudente. — 
e lo accomiatò. 

La parola d' ordine riferita valse a ristabilire la con- 
cordia. 

Intanto ogni giorno portava la notizia di nuovi fatti , 
causa a nuove dimostrazioni. Ormai il sistema di diffonder 
le notizie trascritte a mano , non era più sufficiente; * e 
però il Ferrari — cosi scrive il Tardini — pensò essere 
necessario trovare un luogo più opportuno e recondito 
per le nostre riunioni, non solo, ma volle provvedersi del 
materiale occorrente per una piccola stamperìa, ad otte- 
nere una più rapida diffusione delle notizie. 

■ Ricusatosi per pusillanimitji uno stampatore di Mo- 
dena , che pure atteggiavasi a nostro amico , di fornire 
questo materiale , il Ferrari pensò di acquistarlo a Bo- 
logna , e a tal uopo io stesso {Luigi Tardini) fui da lui 
incaricato di recarmi in quella città per provvedere al 
necessario. Riuscii felicemente, essendomi attenuto in 
tutto e per tutto alle istruzioni da lui ricevute. 

■ Avuto il materiale , il comune amico Oraziani spon- 
taneamente offerse, per l'impianto della piccola tipografia, 
il suo quartierìno da gari;on, che diventò subito il luogo 
di riunione e del lavoro tipografico; questo era diretto 
dal nostro buon amico Ceretti, operaio compositore. 

■ Con la maggiore diffusione delle notizie , tanto in 
città quanto nei paesi vicini , cresceva l' entusiasmo. Si 
arrivò al momento in cui Paolo ideò e formulò un prò- 
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■clama alle truppe estensi, che ìDcomiacìava * Soldati, voi 
SOQ siete gli sgherri di Francesco V; siete onesti e labo- 
riosi cittadini che la coscrizione ha strappato alle vostre 
-case per servire un principe straniero, falso e fediA'ago, 
■ai danni dei vostri fratelli.... ■ 11 proclama ispirato ad 
-alti sensi patriottici e redatto in forma tale, che solo 
]a penna del Ferrari poteva esserne capace, entusiasmò 
e rese ammirati noi stessi. 

■ Nella medesima sera si diede opera alla stampa dì 
-esso, che durò due serate, e alla terza notte ci dividemmo 
le copie stampate e il compito di spargerle nei giorni 
seguenti in tutte le parti della città; e riuscimmo del 
tutto, perchè ci fu possibile difiTonderle persino nelle ca- 
serme in mille modi ingegnosi. ■ 

Se ne sparsero copie sullo stradone del Foro Boario, per 
il quale i soldati dovevano di necessità passare il mattino ; 
se ne lasciarono pacchi sulla via percorsa dalle sentinelle 
nella loro ronda notturna davanti le caserme, profittando 
^el momento in cui la sentinella era all'estremità opposta 
del suo cammino. Naturalmente essa trovando al suo ri- 
torno il pacco lo raccoglieva e portava poi nel corpo di 
-guardia, dove veniva letto e commentato. 

Altri appositi incaricati attesero i soldati della spesa 
viveri che tornavano dalla provvista, e gettarono destra- 
mente i proclami arrotolati dentro le grandi gerle di vi- 
mini che quelli portavano sulle spalle, varcando così im^ 
punemente la vigilata porta della Cittadella. Altri pene- 
trarono sul palcoscenico del Comunale dove . per turno , 
-30 o 40 soldati facevano da comparse ; ed entrati nel 
loro spogliatoio . ficcarono i proclami nelle tasche dei 
-cappotti che quei soldati , terminata la loro parte , dove- 
vano di nuovo indossare per rientrare in caserma. Taluni 
sergenti, fra i quali un Pacchioni, che mori tenente 



— 154 - . 

)nneIlo nell'esercito italiaao, d'accordo coi cospiratori^ 
coserò i proclami persino nelle canne dei fucili dei 
lati ; e finalmente , dopo due giorni , quando la diffu- 
le era ormai compiuta, un esemplare del proclama fm 
per bravata — incollato contro la porta del palco di 
no ordine al Comunale , che era riservato alla Dire- 
te di polizia. 

Al mattino seguente — continua il Tardini — queb 
ero babbeo di Francesco V. venuto a cognizione det 
,0, montò su tutte le furie . e fu visto battere i piedi 

terra, come un bambino capriccioso. - 
Questi fatti audacissimi avevano prodotto il loro effetto^ 
to nelle truppe, quanto nella polizia, che si arrovel- 
a a cercare la officina nascosta di quelle pubblicazioni, 
notizia che tutte te tipografie erano state perquisite ^ 
)ligò il Gomitato a pensare ai casi suoi. 
> Perciò nel bel meriggio dì un giorno. Paolo ed altri 
amici (fVa i quali era io) portammo, diviso in quattro- 
olti, lutto il materiale della stamperia, dal centro della 
tà, in via Emilia, dove il Grazìani abitava, fino allo- 
ra di Sant'Agostino, dove abitava la famiglia Ferrari, 
i , proprio neir appartamento occupato dal padre di 
>lo , fu nascosto quel corpo del delitto , ed io credo 
e Dio ce to perdoni) sotto lo scrittoio del colonnello- 
uandante le truppe del duca di Modena! ■ Nel qual' 
igo, diceva i^cherzosamente il Ferrari, la polizia non 
ebbe mai immaginato di dover andare a frugare. 
^Bk notte appresso verso le due il Ferrari sente bus- 
e ripetutamente al portone di casa ; si afifaccia chie- 
ido chi è : — Dragoni del Duca! — gli vien risposto!.... 
suo pensiero corse subito al materiale tipografico, alla 
ma del proclama che non era ancora scomposta, all'è* 
rme, orrenda responsabilità cui era andato incontro,. 
)onendo suo padre ai sospetti del sovrano. 
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Che fare?... La moglie del Ferrari, destata anch'essa di 
soprassalto, balza dal letto; egli le reca di furia la forma 
del proclama: — Scomponilo, getta i caratteri nel con- 
dotto della fogna, ma presto, per carità, intanto che io- 
guadagno tempo. Ne va di mezzo la testa mia, forse quella 
del pappa!... — e mentre essa s'a'^cinge febbrilmente 
al lavoro, reso difficilissimo dall'inchiostro da stampa 
che, disseccandosi, aveva saldati fra loro i caratteri , iì 
Ferrari fa pazientare i dragoni : — Vengo subito... mi 
lascino cercare gli zolfanelli per accendere un lume!... 
Non trovo la chiave del portone!... — 

Finalmente il lavoro è quasi finito ; il Ferrari scende le 
scale, apre.... e 1 due dragoni gli consegnano una lettera 
pel colonnello Ferrari, gli fanno il saluto militare e — 
dietro front — se ne vanno! 

Era stato un falso allarme ; ma la moglie del Ferrari 
ne portò per molti anni le cicatrici alle estremità delie- 
dita, scorticate profondamente dall'aspro e precipitato la- 
voro di scomposizione. 

La conseguenza necessaria di tutto ciò fu che si dovet- 
tero sospendere le riunioni del Comitato, dopo un'ultima,, 
tenuta di notte nella Locanda del Turco; il resultata 
della quale fu che al mattino seguente cinquanta giovini 
modenesi mancavano dalla loro casa, essendo partiti tutti 
in un drappello, e fra essi Luigi Tardini, Gaetano Zini» 
Giuseppe Tirelli \ che nella notte stessa la polizia era 
andata a cercare per arrestarli , ma rimanendo delusa ; i 



^ Del TireUi parla il Baggi nelle sue Memorie (edite per cura di 
C. Ricci, Bologna, Zanichelli, 1898, Vo). II, pag. 136) dove accenna 
al sno arresto avvenuto in Modena nel '53, pel solo fatto che gli 
avevano trovato in giardino una baionetta arrugginita che serviva 
al giardiniere per rompere le zoUe , e in casa due schioppi , pei 
quali aveva il permesso ! 
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rivarono in PiemoDte, dove si inscrissero quali 
ar la guerra ormai incominciata, e G. B. Bot> 
ino de' pubblicisti piemontesi, scriTeva a Paolo 
ca due settimane dopo : 

« Torino, Gran Cairo, 17 Giugno 1859. 
caro Ferrari. 
10 tentato in tre di scrivenri a rime obbligate 

colla coda. Tra le rima figuravano lima, la- 
la bruna. Ma ! siamo stati nell' impresa più 

Giù V hai nella Campagna di Piemonte. Per 

in modesta prosa ringraziandovi della buona 
le avete sempre tenuto di me, indirizzandomi 
knta bravi volontari... ■ 

li avvenimenti ormai precipitavano; il 28 Aprile 
Ita la guerra dall'Austria al Piemonte, con due 
orni di ritardo, che permettevano all'esercito 
giungere in soccorso del suo alleato; il 29 A- 
i'rancesi sbarcavano a Genova e s' avviavano 
la valle della Scrivia , mentre le teste di co- 
truppe, che avean varcato il 26 la frontiera 
giungevano a Casale ed Alessandria. Il 12 Mag- 
4apoleone poneva piede a terra a Genova, e, 
lay perdeva venti giorni di tempo in marcie e 
e senza preciso obbiettivo e senza risultato, 
esercito francese , con abile mossa coperta, 
ricino e infliggeva alle truppe austriache la 
)randa sconfitta intorno a Magenta il 4 Giugno. 

1 il duca fremeva di rabbia vedendo che le 
teatro della guerra arrivavano ai cittadini 

1 lui , che le riceveva dal quartier generale 
, vista la piega delle cose, inviava a Mantova 
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la duchessa Aldegonda di Baviera , sua sorella Maria 
Beatrice, sposa a Don Giovanni di Borbone, con i du& 
figli, e tutte le cose preziose riputate di proprietà allo- 
diale di casa d'Este. 

Finalmente l'apparire a Fiumalbo dell'avanguardia del 
quinto corpo francese che era sbarcato a Livorno , sotto 
il comando di Girolamo Napoleone, l'inoltrarsi di Ribotty 
coi Cacciatori della Magra per Aulla, Pontremoli, il passo 
della Cisa e la valle del Taro a Parma, d'onde accennava ■ 
a Modena, lo sgombro dei presidi austriaci da tutta 1' E- 
milìa persuasero a Francesco V la partenza. 

La mattina di Sabato 1 1 Giugno egli si avviava a Carpi, 
questa volta, a differenza di quel che aveva Tatto nel '48 
conducendo seco oltre le truppe austriache, il suo piccola 
esercito dì quattromila uomini, e al suo seguito parecchi 
tra i suoi ufficiali dì stato maggiore , tra i quali il Co- 
lonnello Ferrari. Rimaneva a Modena un solo battaglione 
austrìaco di presidio, ma anch'esso fu tosto richiamato e 
il duca da Guastalla s'avviò colle sue truppe per Borgo- 
forte a Mantova, dove la sua brigata fu aggiunta alla Le- 
gione Herdy del II corpo del Lichtesteìn. Al solito egli 
lasciava in Modena una Reggenza. 



CAPITOLO X. 



La rÌDoIashne a Modena. 



a erano le truppe ducali ed il duca che a poche 
lori della città, quando scoppiò la rivoluzione in 
Il 13 Giugno 1859 Paolo Ferrari, alla testa di 
sorti, fiancheggiato da un Triani . come porta- 
, e da Giovanoi Tassi e Mazzorin (poi noti im- 
■i di lavori ferroviari), che alternavano patriottici 
tamburo , recatosi al Palazzo Municipale , prò- 
dall'alto del balcone la decadenza degli Austro- 
e l'annessione del ducato al regno di Sardegna, 
no seguente fu giorno dì grandi agitazioni. La 
■ nominata dal duca era sfumata davanti alla 
ine popolare di sciogliersi; Paolo Ferrari e gli 
bi, che avevano condotto la rivoluzione, non si 
) r autorità di prendere il governo essi stessi 
•ima di sera vollero avere costituito un Governo 
rio, eletto a grido di popolo. 
:ato con tutti i mezzi di pubblicità, compreso la 
I la gran cassa, il popolo nella piazza Maggiore, 
iiò il Ferrari a tenere dal balcone un discorso 
:o per invitare il popolo a nominarsi un go- 
! per facilitare la elezione procede, con inusitato 
.tivo sistema di votazione . a proporre un primo 
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nome che potesse di quel governo far parte. Applausi 
\iaanimi e musica; quello fu il primo eletto. Un secondo 
nome ebbe minore fortuna, e non fu eletto. Un terzo sol- 
levò l'entusiasmo e fu eletto , e cosi , fra molti applausi, 
•qualche fischio e diverse suonate, il Governo Provvisorio 
fu composto. 

Povero Governo! che non doveva regnare nemmanco 
124 ore. 

Il Ferrari non ne volle far parte , quantunque fosse il 
più acclamato di tutti, e ne rimase segretario con Ago- 
stino Soragni e Michele Miani, stendendo e firmando il 
messaggio del ducato di Modena — che fu presentato a 
Re Vittorio Emanuele a Brescia — in cui si affermava 
« la non mai interrótta scemata validità di quel patto 
solenne che nel '48, per universale suffragio, congiunse 
"Modena al Piemonte. > 

Nella notte arrivò da Bologna Luigi Zini, il quale por- 
tava un bianco segno della Società Nazionale , coir inca- 
rico di assumere temporaneamente il governo a Modena, 
in caso di rivoluzione , col titolo di R. Commissario di 
S. M. il Re di Sardegna, e di proclamare l'annessione di 
quelle Provincie al regno Sardo, come egli aveva già 
fatto a Massa insieme con Vincenzo Giusti. 

A lui, che veniva credendo di portare la nomina di 
R. Commissario in saccoccia , non potè garbare molto 
la nomina di quel Governo Provvisorio. Raccolti nella 
notte gli amici, fra i quali il Ferrari, il Soragni ed 
altri, si propone di trovare il modo , .perchè il neo-Go- 
Terno Provvisorio si rassegnasse a sparire per conse- 
gnare il potere al R. Commissario straordinario. Si di- 
scute la proposta, e si approva; ma bisognava trovare il 
modo di fare ingoiare la pillola a quei signori. In quei 
^orni Paolo Ferrari era tutto — ed egli s'incaricò di con- 
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A Torino il Ferrari trovò l'ambiente allo Zini oatilia- 
simo. Molte lettere arrivate colà da Modena, protestavano 
contro quella, cbe si chiamava allora la sua usurpazione, 
altre lo denunciavano come un rivoluzionario pericoloso, 
e come lo strumento di temute rappresaglie. Perciò non' 
vi era altro da fare che affrettare l'arrivo del R. Com- 
missario legale e riconosciuto, e tornare a Modena, per 
esortare lo Zini alla ormai necessaria rassegnazione. E 
cosi fu. ■ 

Il Ferrari ritornò a Modena a rendere ragione allo Zini 
dell'esito infelice della sua missione, e ad esporgli come 
aveva trovato le cose a Torino. 

Lo Zini si dovette rassegnare per forza , ma serbò per 
tutto il resto della sua vita ben sgradita memoria di 
queir insuccesso. 

Come accade ù& i popoli turbali per un momento 
dalla toro quiete abituale, t'arrivo a Modena dì Luigi 
Carlo Farini fu salutato eoa un entusiasmo indescrivi- 
bile; pareva che fosse nato un nuovo ordine di cose, e 
che si fosse per sempre dissipato quel!' incubo di rivolu- 
zione che tanto male sopportavano da circa otto giorni 
quelle popolazioni tranquille. 

11 R. Commissario prese stanza solennemente nel pa- 
lazzo ducale dove parve rivivere per qualche mese una 
delle corti brillanti del cinquecento . quando attorno a 
un duca di Ferrara o di Urbino si adunavano i letterati 
e gli artisti più famosi del tempo, insieme ai condottieri 
pi)!) fortunati, ai politici piti accorti ed ai cospiratori piti 
audaci. 

Stavano intorno al R. Commissario Riccardi di Netro, 
suo segretario particolare e poi suo genero , che lo ac- 
compagnò anche a Napoli quand' egli vi fu dittatore, e 
quivi morì , Bardesono di Rigras , che fu poi prefetto 
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Milano, Agostino Soragni già ripetutamente no- 
il conte Rasponi, il colonnello conte Annoni, più 
marchese Emilio VÌBcontt Venosta, il più autore- 
nostri odierni diplomatici ; e questi e i princi- 
-»li, artisti, scienziati, letterati di Modena, a stento 
IO ad attuare le molteplici riforme e disposizioni 
con attività e sagacia meravigliosa del Farini, e 
si radunavano in allegre e dotte conversazioni 
appartamento. 

scrivo qui la storia di quel fortunato periodo, 
accennandovi incidentalmente, non so tacere l'am- 
ie che desta in me la splendida figura del Farìni 
Ila deve gratitudine etema; l'intelligenza eletta, 
. coltura, la ferrea volontà, l'integrità del suo 
3, la parola calda e facile , tutto egli pose a eer- 
quella ch'era per lui la santa, la sola causa per 
sse palpitare un cuore italiano: andò dritto per la 
kda, trascinando gli incerti, i timidi incuorando, 
ido ostacoli e avversari, e tale fascino esercitò sa 
;li stavano intorno, tale impronta lasciò di sé negli 
i coloro che lo conobbero, che io ho visto uomini 
ni ai settant'annì commuoversi e aver gli occhi 
li e la voce rotta, ricordandolo nei momenti pili 
della sua vita, nei momenti più perigliosi per 

benedetta questa grande anima, benedetti quei 
itusiasmi ! 

lì — lo ripeto — non scriviamo dì storia, 
ell'ambiente fortunoso, dove tanti senza merito al- 
jvarono grandezze e fortune, sarebbe stato facile 
irì il prepararsi una posizione eminente, sia per 
alto ingegno, sia pei servìgi segnalati che egli 
non senza pericoli né senza contrasti dolorosi, 
a causa nazionale. 
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Ma egli non aveva animo per procacciare e per intri- 
gare; il suo amore per la patria era tanto disioteressato 
che neppure egli pensava che a luì fosse dovuto ud 
compenso. Fisso negli ideali dell'arte sua, egli affrettava 
col desiderio quel tempo ia cui, composte le vicende poli- 
tiche che agitavano l'Italia, gli sarebbe stato concesso di 
tornare a scrivere per il teatro, da cui aveva già raccolto 
tante amarezze e tante gloriose soddisfazioni. 

Sicché egli poteva scrivere al suo fratello maggiore 
nel 1863, le parole che qui sotto riporto. * 

■ Afto caro Battista, 

Milano, IO Novembre 1866. 



■ Vieni, vieni. Battista mio; posso alloggiarti in casa 
mia comodamente; quindi figurati che beati momenti 
passeremo insieme. T'aspetto, t'aspettiamo a braccia 
Aperte; vieni presto! E, se vieni, telegrafa la corsa con 
cui arrivi. 

« Allora ci sfogheremo e parleremo de' nostri guai, e ci 
conforteremo. Oh si, ci conforteremo; pensando che car 
ratteri più integri dei nostri, coscienze più nette, anime 
più pure, no, per Iddio ! non ce ne sono ; perocché noi 
abbiamo fatto alta patria il maggiore dei sacrifizi, quello 
della felicità domestica. A noi la patria costa la vita 
tranquilla delia famiglia, ci costa la nostra unione casa- 
linga, ci costa il nostro vecchio adoratissimo padre. Ep- 



' V.' all'Appendice N. 10 una lettera io versi martelliani di P. F 
jallo stesso argomento. 
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siam tenuti paghi a vantarci (r& noi di questi 
lacriflzì , né mai ci è passato pel capo di farcen* 
I l'avremmo pur potuto, e con un po' più di di- 
i tanti ciarlatani che , dopo avere allegramente 
lo il cosi detto pane dell'esilio in forma di grassi 
i , a spese di chi cospirava in patria esponendo iì 
erito collo, ci son piovuti, a cose fatte, addosso 
loro liste da speziali di pretesi danni patiti per la 

, si dirà, inSne uno di voi è colonnello, l'altro pro> 
!.„ — SI, eh? — Eppure, oh, come quel colonnello 
ebbe sonare ancora il suo decacordo, anziché ri- 
con quel povero grado ai trentamila franchi di 
Tatti in dieci anni di dignitosa opposizione ad un 
governo d' austriaco proconsolato ! — Oh , come 
ofessore tornerebbe volentieri a fare l' artista , il 
. il poeta , invece dì intisichire sopra una cat- 
he non gli dà abbastanza da vivere ! — Ma pa- 
e coraggio ; noi non abbiamo cospirato per farci 
dizione, ma per farla all'Italia. L'Italia è libera. 
scopo è raggiunto: dunque viva Italia! E se 
ceremo ai nostri Agli neppure un obolo, lasceremo 
nome onorato , caro e benemerito della patria, e 
lio del come la patria si ami! 



.spettare quel tempo in cui gli fosse concesso di 
agli amoreggiamenti con Talìa, il Ferrari accettò 
i, che gli venne fatta dal R. Commissario, di as- 
la direzione della Gazzetta Ufficiale di Modena. 



Ma la fatalità pesava accora sui- destini d'Italia: dopo 
due grosse battaglie vinte, come quelle di Magenta e di 
Solferino-San Martino, Napoleone, che aveva nel suo pro- 
-clama de) 3 Maggio solennemente affermato che ormai 
Venezia era divenuto suo primo dovere, e aveva it 3 Lu- 
glio assicurato Kossuth che non avrebbe accettala una 
pace che non risolvesse la questione italiana, il 6 Luglio 
apriva — per ragioni che è qui inutile discutere — all'in* 
saputa di Re Vittorio, le trattative con Francesco Giu- 
seppe , e ril Luglio stabiliva verbalmente con lui, in 
casa Oandinì'Morelli , a VillalVanca ì preliminari di pace. 

Ridire l' impressione in Italia a quel terribile annuncio 
non è possibile. Cavour, dopo le sue terrìbili parole del 
14 Luglio a Luigi Kossuth e Di Pietro*, concbiudeva: 
« lo ri dico e lo dico davanti al Signore , e parlare da- 
vanti a! Signora, è come se parlassi davanti all'Impera- 
tore, questa pace non sì farà, questo trattato non sì ese- 
guirà. Io prenderò per una mano Solare delia Margherita, 
per l'altra Mazzini, se occorre. Io mi farò cospiratore, io 
mi farò rivoluzionario; ma questo trattato non si eseguirà» 
poi, visti inutili i suoi sforzi come ministro, si dimetteva, 
cedendo il posto a Rattazzi. 

Tanti sforzi , tanto sangue versato , stavano forse par 
diventare inutile spreco ; forse stava per colorirsi il di- 
segno, già temuto da Cavour sin dall'inìzio della guerra, 
di formare della Toscana e delle Romagne un regno pel 
prìncipe Girolamo Napoleone ; certo l' armistizio di Yilla- 
fì-anca colpiva nel cuore le quattro rivoluzioni di Firenze, 
di Modena, di Parma , di Bologna ; poiché la pace por- 
tava per condizione: i principi legittimi riavranno il loro- 
trono. 



* V.t TiVAROMi : L'Italia degli Ilaliani. V. II, pag. 73 e seg. 
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Infatti d'Azeglio , R. Commissario a Bologna, prima , 
Pallieri, R. Commissario a Parma, subito dopo, cedevano 
il potere e si ritiravano; rimanevano Modena e Toscana e 
su queste si concentravano gli ultimi disperati sforzi di 
Cavour, divenuto rivoluzionario, come aveva minacciato. 

A Modena egli mandava Lodovico Frapolli, con istru- 
zioni ben precise : « respingete i soldati del duca quando 
egli tentasse di rientrare; sono italiani che hanno rinne- 
gata la patria, cacciateli nel Po »* 

Come Firenze ebbe Bettino Ricasoli, il barone di 
ferro , a Modena c'era Luigi Carlo Farini , e non a torto 
Nicomede Bianchi afferma che egli « in quei supremi fran- 
genti spiegò eminenti virtù civili. 

11 15 Luglio telegrafava a Cavour: « Faites attention 
que si le Due, se flant à des conventions que je ne con- 
nais pas, fait quelque tentativo, je le traite en ennemi du 
Roi et de la patrie. Je ne cèderai l'autorité que par ordre 
du Roi. Je ne me laisserai chasser par personne, dut 
mème m'en couter la vie » al che il conte rispondeva: 
« Le ministre est mort , l'ami vous serre la main et ap- 
plaudit à la décision que vous avez prise. » 

Il 15 Luglio stesso, per istigazione di Farini, Paolo 
Ferrari stendeva un fiero proclama in cui, riassunte con 
efficace, calda, concisa parola le condizioni tristissime di 
Modena dal 'i9 al '59 sotto l'Austriaco proconsolato, af- 
fermava la validità del solenne voto del '48 per l'annes- 
sione e continuava: 

« Ma quand'anche il patto solenne del '48 non volesse 
essere tenuto a calcolo ; quand' anche nulla contassero 
dieci anni di fede e di aspettazione quanto leale altret- 
tanto torturata ; quand' anche (facciamo stranissime ipo- 
tesi) né il tanto sangue versato dalle migliaia de' volon- 
tari nostri, né i tanti cari rapiti alle nostre famiglie, tre* 
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menda conferma del voto d'annessione riproclamato nel '59» 
valessero a far prova della volontà nostra: dichiariamolo 
altamente e a tutta l'Europa: noi vogliamo almeno il di> 
ritto che fu concesso ai Rumeni» e che noi abbiamo 
comprato col sangue, di decidere liberamente di noi. » ^ 

Fiere parole invero, tanto più quando si pensi che, mentre 
il proclama superbamente affermava che « Modena e Parma 
sole non hanno meno di otto mila soldati, organizzati^ 
armati e muniti di corrispondente artiglieria ; e ciò senza 
calcolare la guardia nazionale che si sta mobilizzando »» 
in realtà se il Duca, come si buccinava sua intenzione» 
avesse tentato un rapido colpo di mano subito , Modena 
al momento dell'armistizio non aveva tra le sue mura un 
soldato! — Sicché si dovettero richiamare in fretta e 
furia i Cacciatori della Magra, che erano due sottili 
reggimenti reclutati dal Ribotty nel ducato , e mandarli 
a coprire la frontiera alla Mirandola. 

Intanto le truppe, che avevan combattuto a S. Martino, 
si avviavano mestamente al rimpatrio, e fra esse veniva 
sciolto il 5." corpo d'armata — quello comandato dal prin- 
cipe Napoleone — che comprendeva la brigata UUoa, col 
corpo dei volontari toscani. 

Ma questi non sapevano rassegnarsi ad interrompere 
l'impresa si bene iniziata, e il 17 Luglio Paolo Ferrari 
riceveva questa lettera : 



* Vedi nntero programma all'Appendice N. 11. Ne rivendico qui 
la paternità a Paolo Ferrari quantunque il proclama porti nella 
soa r edizione, le firme di 14 cittadini modenesi; ma alla Braidense 
ne esiste la ristampa, di 15 giorni dopo, colla sola firma : Paolo Fer^ 
rari^ controfirmata da Francesco Selmi e Alfonso Magiera, ed io pos- 
seggo autografa la lettera del Selmi che invita la tipografia Came- 
rale « a consegnare al latore le copie stampate del proclama di 
Ferrari Paolo. » 



Ferrari, 

che cosa pensate di fare costi ; noi possiamo 

r" aria i Leopoldini che abbiamo nelV armata 

n voi se pensate resistere contro il ristabili- 

'ecckio dominio. 

io : quest'è il momento in cui T Italia intera 

tare col sangue di pochi rorti contro questo 

lifosissimo Gampoformio. — Ditemi qualche 

'itto anche a Bologna. — Potremmo partire 

'mati. 

)mì al seguente indirizzo: 

■ A Cesare Orsini 

Aiutante nel I battaglione Cacciatori 

£.' brigata dell'Armata Toscana 

Bedizzoia. » ' 

avvertito della cosa, ne profittò subito, non 
la rischiosa proposta dell'Orsini, ma accordan- 
;asoli perchè la brigata Toscana sostasse a 
3 diveniva cosi il baluardo avanzato dell'Italia 
love essa infatti entrò a bandiere spiegate e in 
,0 di guerra, traversando l'intera città per in- 
Hvici delle campagne , che accennavano a sol- 
rò del Duca, 
[tanto, assicurata in tal modo la difesa, il Fa- 



alai, autore di questa lettera — inedita presso di me 
ìì Felice Orsia! ; emigrò in Piemonte al principio della 
perno piemontese esitava a dargli un grado nell' eser- 
re di spiacere a Napoleone III, poi, avutone l'assenso, 
unata toscana. 



rioi si rammentò che Vordre du Roi, al quale solo era 
disposto a cedere, era già venuto ; e il 27 Luglio delibe- 
rava di obbedire alle intimazioni di Torino e deponeva 
l'ufficio di R. Commissario con un proclama cbe , racco- 
mandata la calma e l'ordine, ma la fermezza nei propo- 
siti italiani, chiudeva: ■ Concittadini, ho fiducia nelle vo- 
stre sorti e nella giustizia della pubblica opinione. Che se 
l'avrenire vi riserbasse qualche ardua prova, l'essere stato 
primo agli onori mi darà il diritto d'esser primo tcA il 
pericolo. » 

La parola era fatidica, il pericolo presente. 

La notizia del ritiro di Farìni era stata però sparsa ad 
arte per Modena sino dal giorno precedente, rappresen- 
tandosi ai cittadini i gravi pericoli cui Modena rimaneva 
«sposta, se priva della direzione ferma, pronta, sagace, 
poderosa, meravigliosa d'opera, di costanza, dì consiglio 
del Farini. 

Il 27 Luglio tutto era pronto; il Farini doveva partire 
l'indomani all'una in carrozza, tenendo una determinata . 
via; su quella via ai sarebbe trovato un gruppo di liberali 
&À. impedirgli la partenza; intanto si sarebbe organizzata 
una dimostrazione che avrebbe chiesto a grandi grida la 
proclamazione di Farini a dittatore, resa possibile dalla 
cittadinanza onoraria da Reggio e Modena solennemente 
conferitagli sin dai primi di Luglio. 

Ma , a turbare la bene ideata combiniizione , sorse un 
inciampo ; nella notte taluni, male avvisati e temendo di- 
sordini, avevano costituito un Governo provvisorio!.... e 
quando la dimostrazione, capitanata anche allora da Paolo 
Ferrari, che aveva preso gusto a far da popolo, ^unse con 
due musiche nella piazza del palazzo Municipale, il Go- 
verno provvisorio che, una volta fatto, doveva intervenire 
alla nomina del. Dittatore e cedergli il potere, non era 
rianito. 



J- ■ .'- T J."* '■■ 



■■v^j^:?irH:*.T^f v-'^v'T";^^ —— ■ - '*;'-"«?'''»*^'i?!*'«^^:*rni'-"'-'»™f:^^ìti^,'i^ 



r.: ■.";.■* 



—170' — 

Immediatamente se ne mandano a cercare i compo* 
nenti; e intanto bisogna far portare pazienza al popolo f 
Le musiche alternano inni patriottici, mio padre si pre« 
senta a rivolgere un' arringa al popolo, per persuaderla 
ad aspettare con calma dignitosa che si compiano gli 
avvenimenti, dei quali gli sarà dato subito conto e ragione. 

La conciono produsse un poco di effetto e i commenti,, 
e le conversazioni prevalsero per un quarto d'ora, e si 
mantenne una calma relativa. 

Ma il sole — era il mezzodì del 28 Luglio — scottava 
maledettamente la testa dei dimostranti, che non sapevano- 
nemmeno loro il perchè della dimostrazione; in breve le 
impazienze risorgevano romorose, e le grida non più be- 
nevole salivano alle sale superiori. 

Occorreva forse un altro quarto d'ora di tempo. 

Il Ferrari, che faceva da mammana a quel parto labo- 
rioso, aveva già trovato un nuovo espediente. — Si riapre 
il balcone del palazzo comunale, e due famigli del Co-- 
»mune, in divisa delle feste, stendono il tradizionale tappeto 
colle armi del Comune, sul parapetto. 

Il pubblico crede sia venuto il momento delle comuni- 
cazioni e manda un applauso benevolo; intanto altri due 
famigli del Comune portano con grande fatica e adunata 
lentezza un colossale busto di Vittorio Emanuele e lo col* 
locano in mezzo al balcone, fra due grandi bandiere na- 
zionali ; Paolo Ferrari compare portando lo stendardo del 
comune colle trivelle, le musiche intonano la marcia reale 
(che allora era una novità) e un grido solo parte dal bal- 
cone del palazzo : — Viva il Re ! — cui risponde con urlo- 
indescrivibile il popolo tornato in folla sulla piazza. 

Il quarto d'ora era guadagnato , e non era ancora cal- 
mato quello scroscio di entusiasmo, che comparivano sul 
balcone i membri del rassegnato Governo provvisorio, e 
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si leggevano dai banditori i processi 'verbali , e la prò- 
clamasioiie. 

Il drammaturgo aveva trionfato anche in quella santa 
commedia *. 

Era la una; Farìni non era ancora uscito dalle mura 
della città e potè, rientrato nel palazzo ducale, accogliere 
la deputazione inviatagli colla nomina a dittatore, e ac- 
cettarla, pronunciando al popolo stipato nella piazza ono 
splendido discorso in cui. con superbo scoppio di legit 
timo orgoglio , proclamava : ■ Voi mi conoscete ; io sarò 
tutto per tutti. Terrò il potere con dignità, perchè io 
rappresento la dignità di tutti voi, .liberi cittadini; sarò 
sempre moderato, non molle; giusto ma inesorabile... Noi 
siamo oggi, in questa Italia centrale, i soldati dell'onore 
e della dignità nazionale. • 

Il 28 Luglio , si può risolutamente affermarlo , ha sal- 
vato Modena ed il ducato dal ricadere nelle mani di 
Francesco V. 

11 10 Agosto si firmava a Modena , auspice il Farini , 
la lega militare tra gli stati centrali d'Italia, il 16 Agosto 
si radunava V Assemblea costituente deW Emilia e Farini 
pronunciava il suo splendido discorso ai legittimi rap- 
presentanti del popolo, mentre di fuori s'udiva il lento 



' Questo racconto ò confermftto dal Siliogardi e da! Fioali, am- 
bedue testimon! del tUtto. 

Qaspare Finali fu allora tra ì fidi di Farini, e, forse memore dalla 
dimostrazioue di Modena, organizzò poco dopo a Bologna, d'accordo 
con Tanari e Popoli, e per incarico del Dittatore, la dimostrazione 
che obbligò Lionello Cìpriani , (successore nel governo di Bologna 
al Falicon, che a sua volta era succeduto al d'Azeglio) sospettato 
autore di Gerolamo Bonaparte, a rinunciare al governo, rendendo 
coal possibile l'accedere di Bologna alla lega militare degli Stati 
centrali sotto la Dittatura PariaL 



— 174 — 

i un piccolo scontro, nei monti fra un 
di soldati e una banda di cosi detti ìa- 
irettore della Gazzetta spediva un fido 
i con questa domanda: 

iiresco sTento, dimmi 8^;ula ? » 



dica il foglio cb'ìo mando a te », 

ore; e trasmetteva il rapporto ufficiale, 
rari barzellettava in verai col Soragni — 
i — coloro che sino ad annessione assi- 
itero in disparte per non compromettersi, 
loro tempo in celie gioconde , ma lo 
re la loro strada — e la facevano — e 
itati, senatori, ministri, mentre il Ferrari 
t Gazzetta Ufficiale passava a segretario 
di Modena. 

Italia fosse già fatta per lo meno a metà 
ito del Mamiani — luì riluttante — lo 
ao 1S61) a Milano, professore di Storia 
ientiflco-Letterarìa ' ■. 
popolani artieri di Modena, lo inoari- 
;to, che qui trascrivo, per la venuta di 
le II a Modena nel Maggio 1860, perchè 
minasse cavaliere. 



iflrt, ricordi e noie di Leone Fortis, pag. 127 
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CAPITOLO XI. 

La Prosa e la JHedicìna d'aita ragasea ammalafa. 
Paolo FerraFÌ sai palcoacenico. 

L'iacalzarsi precipitoso degli avvenimeDti , e il dovere 
di cittadiDO avevano la parte distratto Paolo Ferrari dalle 
sue preferite occupazioni di autore drammatico ; ma non 
tanto che negli anni che corsero lira il successo del 'Pa.rìni 
« la formazione del regno d* Italia, egli non producesse 
nulla per il teatro. 

A Milano il Parini fu recitato dalla Compagnia Dome- 
niconi, al He Vecchio, nel Giugno del '58; fu per sette 
sere un successo entusiastico, di soddisfazione profonda 
per il letterato; e di orgoglio non meno nobile dovette 
palpitare il patriota all'applauso interminabile che salutò 
il Parini quando nell' atto quarto , insegnando al barone 
De Gianni qual fosse e quanto valesse quel cenacolo in< 
«igne di patrizi lombardi che, stretti attorno ai Verri, ai 
Beccaria, agli Archinti, scaldavano, nel giornale il Caffh, 
i semi del futuro, prorompeva in quei versi che fecero 
palpitare tanti cuori di oppressi e impallidire tante fìoDti 
d'oppressori : 

« Ohi se al lascivo amore dei comodi e degli agi. 
Se alla funesta boria dal sangue e dei palagi 
Sostituisse tutto l' italo patriziato, 
Gom'essi, il bell'orgoglio del civile primato 
Che fé' grandi i nostri avi, e fesse comunanza 
Di genio, di sventure, di fede e di speranza, 
Con tanti generosi spirti, ctiìedanti invano 
Chi a redimere il patrio genio 



— 181 - 

E pochi giorni di poi propoaera di dare a Roma, prìma 
«he altrove, la sua nuova commedia, subito dopo l'espe- 
rimento di Milano ; al che l' Accademia Romana eoa no- 
bilissima lettera rispose che: • contenta nel veder risor- 
gere il bello della nostra letteratura, ed il buono dello 
scopo teatrale, apprenderà con piacere che la produzione 
-destinata a suo favore abbia ottenuto incontro in Mi- 
lano. > 

Fu quindi cosi combinala la cosa: il Domenicòni nel 
Settembre avrebbe recitato al Re Vecchio la commedia 
scrìtta per incarico dei signori milanesi, coli' obbligo di 
non riprodurla in alcun' altra città prìma che essa fosse 
stata rappresentata a Roma dai dilettanti dell' Accademia 
Romana ' ; e il rifacimento del Tartufo moderno ai compiè 
■allegramente ; cosi ne parla l'autore stesso nei Cenni Sto- 
rici alla Prosa: 

« Il conte di Cavour, l'anno prima, mentr'ero a visitarlo 
per rendergli grazie dell'onore fattomi al Teatro Carignano. 
mi aveva suggerito di introdurre nel primo lavoro che 
fossi per comporre, qualche scena, o situazione, o tirata 
(sic) contro il malvezzo , allora imperversante tuttavia, di 
mettere in iscena personaggi francesi sempre goffamente 
parlanti o millantatori scioccamente. 

• Io vorrei fare tutto a rovescio (disse il Conte) se fossi 
uno scrittore: vorrei predicare la fratellanza, la simpatia 
tra francesi e italiani — dopo tutto (aggiunse) sarebbe 
una novità e farebbe effetto. • 

■ Era venuto il momento di seguire quel sagace e no- 
bile consiglio, di cui ognuno indovina il sottinteso. 

« Tratto dunque dalla polvere il mio Tartufo, ci apposi 



* Tolgo questi particolari dalla gi^ citata monografia auU' Acca- 
domia Filodrammatica Romana di V. Prinzivalli. 
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un antefatto che creasse l'interesse dell'azione» assai fredda 
nel primo getto; v'inserii il mio bravo francese (Boisàpre)^ 
accomodai l'andamento della favola in guisa da produrre 
la sfida fra l'italiano (Camillo) e il francese (Boisàpre), e 
da trarre poi la scena suggeritami dal gran Conte» con 
la chiesta tirata (Vedi atto quarto); resi più comico e 
più simpatico il personaggio del giornalista Giorgio, e 
attribuendogli V abitudine di inserire ne' suoi discorsi i 
nomi dei giornali d'allora, preparai lo scherzo finale della 
parlata di esso Giorgio : poi, ricomposto tutto il dialogo e 
fattane una commedia in cinque atti, l'intitolai « Prosa > . 

« Perchè « Prosa » ? 

« Ecco qui : Essendo a Milano per occasione del Pa^ 
rini, alcuni amici (fra i quali Talachini , Rovani , Filippi 
e Fortis) mi diedero un pranzo. 

« À quel pranzo qualcuno mi chiese se avevo moglie. 

« Ho moglie e sei bambini », risposi. 

« Misericordia! — gridò un altro — moglie e sei barn* 
bini » ? 

« E un terzo : « Ma come fai a trovar della poesia in 
mezzo alla prosa di cosi numerosa famiglia ? » 

«Prosa tu chiami la famiglia?» risposi vivamente; 
te la farò vedere io qual'è la prosa^ la prosacela vera! »- 

« A queste parole mie ripensando quando m'accinsi a 
raffazzonare il Tartufo moderno, immaginai di svolgere 
appunto nel nuovo lavoro il concetto accennato nella 
mia risposta ; epperò posi , per antefatto , Camillo nella 
famiglia, che a lui pare prosa^ a lui che crede poesia la 
vita del disordine e delle scostumatezze; nella quale poi 
trova la vera prosaccia, sicché ritorna felice alla poesia 
della famiglia. 

« Nel Settembre pertanto venni a Milano a porre in 
iscena questa Prosa, rispondendo all'invito gentile dei 
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signori milanesi. La Prosa fu recitata al vecchio teatro 
Re» dalla Compagnia Domeniconi. 

« Le parti erano cosi distribuite : Camillo , Francesco 
Ciotti ; Boisdpre, Giuseppe Bonamici ; Giorgio, Amilcare 
Bellotti; Giacomo, Calloud; Elena, Signora Zuanetti- Ali- 
prandi ; la bambina , la figlia della detta signora : una 
bambina che recitava in modo meraviglioso» promettendo 
di divenire quella valente artista che è divenuta infatti. 

« La commedia ebbe un'esecuzione insuperabile; e il 
successo fu veramente clamoroso — meno V atto quarto, 
che passò freddino » e che rifeci di pianta. Ma al quinto 
atto, tra pei versi della ba^nbina^ tra per la chiaccherata 
finale di Giorgio, l'entusiasmo del pubblico tornò al 
medesimo grado. 

« Un breve episodio. 

« Il gran Conte aveva ragione quando mi diceva che 
tn personaggio francese non ridìcolo, anzi simpatico e 
interessante, sarebbe una novità e farebbe effetto. — A 
Milano, alla prima rappresentazione, quando il pubblico 
udì iannunziare (Atto I, Scena II) l'entrata di un francese, 
accolse quell'annunzio con uno sdegnoso mormorio, cre- 
dendo di veder capitare la solita caricatura. 

< Ma quando, entrato Boisdpre^ lo udì parlare correttis- 
simamente l'italiano, ed esprimere subito pensieri gentili, 
proruppe in un fragoroso applauso e volle vedermi in 
scena !!!... 

« Il gran Conte sarebbe stato , pare , anche un gran 
drammaturgo ! pensavo io nell' inchinarmi al pubblico. » 

Fu anche quella rappresentazione un trionfo letterario 
e politico insieme. L'aria satura di entusiasmo patriot- 
tico aiutò r intelligenza , già fine ed acuta , del pubblico 
milanese, che subito alle prime scene intuì tutto il si- 
gnificato recondito della commedia, in quella spostatura 
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i Camillo Blaoa, in quella vita fittizia d'irrequietezze 
ifeconde e sfibratrici in cui si sfogavano le esuberanze 
iovanìli dei tempi; e a completare il felice successo 

aggiunse un' altra causa. 

Poco tempo prima s'era recitato un altro dramma, ud 
[■amma storico, cbe aveva cercato — forse — l' applauso 
alla nota patriottica; ma era una nota falsa, che l'au- 
ire non godeva, per partìcolarì ragioni, le simpatie dei 
berali; sicché in quella recita il pubblico era stato san- 
ainosamente crudele ; l' aveva accompagnata sin dal 
rincipio con urli, risate, applausi ironici, fischi, senza 
laì permettere però, che l'autore si togliesse al supplizio 
Lcendo calare la tela. 

— No ! Avanti , avanti... gridava il pubblico, appena si 
jcennava ad interrompere lo spettacolo ; e col ripren- 
sre della commedia riprendeva il baccano. 

Ma, avvicinatasi la fine, quel genere di tortura parvo 
isere stato usato a snfilcienza, e non si volle che la 
>mm6dia fosse recitata per intero; nuovi urli, e la tela 
ito alla metà dell' ultima scena tra un uragano di di* 
ipprovazioni, di fischi e di improperi. 

La recita della Prosa offrì l' opportunità di una con- 
rma a quella dimostrazione; ce la descrive con vivace 
arola il Fortis : 

■ Difatti — die' egli — entro la Prosa spirava gagliardo 
Ulto delle generose aspirazioni d'indipendenza, represse, 
attenute a stento ne' nostri petti, che guizzavano fuori 

davano lampi di allusioni accorte, sparse qna e là nel 
alogo, e formanti come una specie di linguaggio mìste- 
Qso di cui l'autore ed il pubblico soli avevano la ciAra 

■ e che sfuggivano sempre alle indagini pedantesche 
air occhialino scrutatore dell' I. R. Censore. 

■ Ma il pubblico invece non se ne lasciava sfìiggìre 
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nessuna — le coglieva al volo, le commentava, le illu- 
strava, le completava, le annotava coi suoi battimani. 

« Mi risuona ancora nell' orecchio lo scroscio di ap- 
.plausi , molto male intenzionati — come diceva allora la 
Polizia — con cui il pubblico affollato del vecchio Teatro 
Re accolse — appunto nella Prosa — un certo gesto 
del povero Amilcare Belletti, col quale chiedeva alla can- 
tante Vittoria se il suo amante apparteneva forse aiVin' 
dita. (Atto li, scena III). La inclita si chiamava da noi 
allora ironicamente la guarnigione straniera. Il Belletti 
nel pronunciare queste parole fece una smorfia così piena 
•di sprezzo , di sorpresa , di sottintesi — di sottintesi so- 
pratutto — che il teatro andò sossopra. 11 povero Belletti 
senti allora l' occhio dell' I. R. Commissario di ispezione 
•che si posava, obliquo, fiero, su lui, e n' ebbe paura, e 
nel ringraziare, facendo la cera compunta e l'aria inge- 
nuamente sorpresa, andava ripetendo: Ma applaudite 
meno^ che il diavolo vi portL » 

La Prosa ebbe a Milano sei repliche, poi fti recitata e 
-applaudita a Roma e finalmente a Napoli ove Camillo era 
Achille Majeroni, ed Elena Adelaide Ristori, cui mio 
padre donò la commedia ', accompagnandola con una 
lunga lettera al Majeroni, di istruzioni per la messa in 
iscena, poiché non poteva andare a curarla egli stesso. 

Cosa questa — che la messa in iscena non fosse cu- 
rata da Paolo Ferrari — che dispiaceva molto al Maje- 
roni, poiché ormai i comici più che subire, come al tempo 
del Goldoni^ desideravano la legge da questo rompisca- 
tole di autore, che aveva acquistato su di essi l'autorità 



* Vedi aU'App. XI, tre lettere di P. F. ad Achille Majeroni sulla 
Prosa: La terza è anche studio psicologico del tipo di Camillo^ e 
v'ho aggiunto, per interessante conft^onto, una lettera (la IV) al 
Hajeroni stesso sul tipo di Camillo nel Tartufo moderno. 
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erbò poi immutata Bino all' ultimo giorno della sua 

^OTtÌB dice — e a ragione — che il comico più ri- 
diventava docile con lui ; e continua : « rare volte 
resistenze, ma se qualcuna ne incontrò sul prin- 
della sua carriera, le vinse come Verdi nei primi 
jwssi vinse, alle contrastate e difficili prove del Na- 
, le resistenze ironiche e sgarbate di un certo suo- 
B di tromba che diceva ineseguibile un passo indi- 
datla musica. Verdi balzò in orchestra , prese la 
la rivoltosa di mano al suonatore, eseguì lui il passo 
estìone, poi, diretto al professore che continuava a 
3lare, gli disse : brontola, ma sttona. 
opo qualche lezione di questo genere, i comici fe- 
:on Ferrari come quel suonatore : brontolarono, ma 
rono ». 

[Q altro geniale scrittore, Antonio Salsìllì, Paron 
in letteratura, e un tempo suggeritore (!) in arte, e 
ome tale ebbe occasione dì conoscer da vicino il 
ri sul palcoscenico, pubblicò sull'Elettrico di Firenze 
zzetto tanto pieno dì brio e di verità in pari tempo, 
non ho di meglio a fare che cedere a lui la penna : 

{paolo FERRARI SUL PALCOSCENICO). 

a persona saggia e ben educata egli è sempre pun- 

alla prova. 

ora appuntata voi siete certi di vederlo comparire ,. 

se anco arrivare, per esempio, a Torino da Milano, 

aver assistito la sera innanzi all'andato in scena di 

nuovo lavoro. 

« certi di vederlo comparire sotto l'enorme suo cap- 

a staio, mediante il quale la sua statura, meno cbd 

icre, raggiunge proporzioni quasi maestose. 



;i dalla noia , che però , al ricomparire del loro 

chio, si studiano di ricomporsi e sorridere. — La 

Ila nella commedia! 

atto il loro spauracchio , e infatti hanno ragione 

sntarsene, percbè le prove con Paolo Ferrari alla 

e sono la Via Crucis dei comici. Quante stazioni! 

ni senza tappa! 

on ardiscono di ribellarsi, perchè subiscono tutta 

iza magnetica del di lui genio. 

non lo amano, no; per l'autore dell'amore senza 

ssi non nutrono, finché è sul palcoscenico, che 

enza amore. 

1 lato li compatisco ; tre ore per ogni atto ! — è 

a delle prove col Ferrari. 

scendo da quelle prove , avendo spesse volte il 

appena di correre in camerino a vestirsi per la 

[uei buoni diavolacci dalla testa un po' bislacca e 

re tanto fatto, come scrisse appunto Ferrari, non 

Q di ripetere io coro — • Che direttore! che gran 

i\ Piuttosto noioso e pedante . se vogliamo , ma 

ete perchè i comici dicono così? Perchè fino dal 
oncerto hanno capito, così a lume di naso, che il 
ì ha studiato il modo di farli. figurare e applaudire. 
ri crea ia messa in scena contemporaneamente 
imedia: la gestazione è doppia, il parto è gemello, 
si presenta alla prima prova, tutte le situazioai e 
lenti di scena sono disposti e combinati nel suo 
* ; r intonazione generale non solo , ma anche 

lolo nel suo cervello, ma ancLe sulla carta. È tra I mano- 
P. F. un lìiscioolo di otto f^ciate che coatieoe una serie 
iudìcauti, scena per scena, atto per atto, la posizione degli 
punti culminanti del Duello In tutto sod 24 quadri. (V. F.) 
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i pìccoli dettagli d'assieme, tutto è immagiDato : colorito 
di voci, espressioni di flsonomia, disegno di persona, tutto! 
£ Snchè gli attori non riescono a intuire e riprodurre 
esattamente in azione questo grande quadro ideale, Fer- 
rari non respira. 

La sua messa in i&cena è un meccanismo stupendo , 
complicatissimo : questo artefice possente ha l'abilità di 
rappresentarvi, come semplici e naturali, le posizioni piiì 
forzate e inverosimili. 

Quanta conoscenza degli effetti scenici! 

Ma, per giungere a questi effetti, quanta pazienza! Altro 
che Giobbe! E mai un atto scortese, una parola inurbana, 
mai! Sempre modi da vero gentiluomo. 

Vi reciterà dieci volte un monosillabo, ve lo farà ripe- 
tere altre dieci, sempre inutilmente forse ; e voi vi stan- 
cherete.... ma lui no! e quando vi vede stanco vi abban- 
dona con un complimento ; ma non gli credete ! È una 
finta: domani tornerà alla sua carica e la sua ostinazione 
sarà più forte della vostra ignoranza. 

Al primo concerto degli Uomini seri ho veduto un at- 
tore che — dopo aver provato una dozzina di volte, senza 
mai contentare il poeta, la maniera dì picchiarsi il fru- 
stino sulle gambe, come fanno ì cavallerizzi — si era ri- 
tirato nel fondo della scena a ripetere i suoi vani tenta- 
tivi, e, disperato dell'impresa, invocava un maestro d'e- 
quitazione, che gl'insegnàsse a maneggiare la cravache. 

Un altro — e dei più rinomati — doveva raccontare 
una storia bevendo un bicchiere di pounch: quanta fatica 
per giungere a centellinare quella bevanda nel modo e 
nei momenti richiesti dall'autore ! 

E quanta fatica non durò l'autore perchè i comici re- 
citassero le prime scene dì quella commedia a voce som- 
messa, camminando leggermente, come si conviene nella 
sala di lettura di una biblioteca. 
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Ma quando la mossa del frostÌDO fu imparata, quando 
!e sorsate di pounch furono a posto, l'effetto ideato non 
maacò : e l' effetto fu irresistìbile quando , dopo le prime 
scene , rese monotone e pesanti a bello studio , la Pia 
Marchi , vispa e leggera come una farfalla , fece la sua 
rapida apparizione sulla scena. 

Oltre la pazienza, Ferrari possiede come direttore un'altra 
eccellente qualità: egli sa farsi intendere da tutti. 

Se poi s'imbatte in una intelligenza impenetrabile ad- 
dirittura, è capacissimo di esclamare — * Questa scena è 
lunga ; questo carattere è spìnto ■ — ed evitando di of- 
fendere l'attore, taglia, semplifica, sopprime magari il 
personaggio.... e senza scapito dell'effetto. 

Constato però — a decoro dell'arte — che questo caso 
è rarissimo. 

Michelangelo da un blocco di marmo, giudicato buono 
a nulla, ne trasse il David. Ferrari fece sostenere parti 
colossali ad artisti mediocrissimi, che in quei caratteri 
fhrono chiamati insuperabili. 

Gli esempi furono molti ; ma non li cito per non offen- 
dere la loro modestia. > 

« Paron Toni » 

Ne citerò io uno, che non offenderà, la modestia di 
alcuno. 

Quando si recitò a Milano il Dante a Verona, man- 
cava un attore per la parte di Vgucdone : occorreva un 
uomo alto, robusto, dall'aspetto fiero, imponente, dalla 
voce profonda, per rendere il tipo del condottiero me- 
dìoevale, rotto ai disagi ed alla vita del campo. La parte 
non. era né lunga né difficile, ma l'attore ci voleva! 

Ad un tratto, mentre Bellotti e P. Ferrari discutevano 
intorno a ciò sul palcoscenico , passa il trovarobe , un 
pezzo d' uomo che aveva il desiderato pkysique du róle. 

— Ecco il mio uomo! — esclama il Ferrari. 
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;be gli 3i faceva trovare la mattina della prima recita 
1330 al 3olito posto neir atrio, per accogliere con uni 
erica risata, la stupefazione colla quale mio padre s'era 
mato estatico a leggerlo. 

da domani invece era una battaglia col pubblico, tal- 
ta perduta , il più spesso vinta per la prontezza del 
)Ìtano. e il valore dei soldati. Tale fii la recita dei- 
more senza stima a Venezia. 

■ Quelle ire politiche che a Milano mi procacciarono 
racconta il Ferrari stesso — la caduta degli Uomini 
i, tentarono procacciarmi a Venezia la caduta di 
lore senza stima. 

■ Il complotto era perfettamente organizzato : un grosso- 
ippo di avversati in mezzo alla platea, altri due gruppi 
tati, uno per parte, cominciarono sin dal primo atto a 

baccano. La maggioranza, sorpresa, infastidita, tur- 
:a da queste dimostrazioni ostili, restava disattenta e 
tgliata, e mi abbandonava cosi ai rancori degli av- 
•sarì. 

■ AI secondo atto il frastuono andò crescendo , e al 
are della tela di questo atto fu una vera tempesta. 

• Perdetti la pazienza— e sbalzai in scena risoluto di 
linare che non si proseguisse altro la commedia. 

• Ma, giunto in scena, l'aspetto desolato di Morelli e- 
. suoi artisti, attoniti di quell'inattesa caduta, le parole 
Morelli sconfortato dal vedere compromesso un lavoro 
1 quale aveva fatto molto assegnamento, mi fecero mu- 
e di proposito. 

■ — Volete che combattiamo? dissi risoluto agli artisti. 

■ — Sì, si ! — risposero in coro ; che vedendo il mio 
"aggio avevano ripigliato il loro. 

« Ebbene, allora, a noi! — diss'io. — Suggeritore, stia 
ento a saltare via brani di dialogo, anche pagine in- 
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luel momento noD furono più che applausi e 

al proscenio. ■ 
Dunanza di lotte , di trionfi , di scoraggìameati 
ì viva l'autorità , accrebbe l' amicizia fra autori 
; in quel periodo fortunato per la scena comica 

io cui — cominciato a diventar legge per l'at- 
recetto predicato nel '65 da Paolo Ferrari : ■ Ve- 
ità, verità, ma sopratutto cuore, cuore, cuore» 
Icoscenico fu calcato da primi attori come Ala- 
lorellì , Luigi Bellotti Bon . Luigi Monti , poi il 
Umanuel, il Maggi, da caratteristi come il Catloud 
irsi, da brillanti come il Privato, lo Zoppetti, 
irzes e il Leiglieb , da amorosi come il povero 
i, il Reinacb e il Rasi; in cui le prime attrici 
larooo Adelaide Ristori, Giacinta Pezzana, poi 

Marini , Adelaide Tessero , Pia Marchi , Annetta. 

le ingenue Graziosa Glech . Italia Vitalianì ; 

li valenti di cui pochi durano ancora oggi alle 

della scena e fra essi sommo Ermete Novelli. 

collaboratori più che esecutori, abituati ormai ad 
re. più che capire, l'intenzione del Ferrari e ren- 
1 un gesto, un moto della fisonomia, un' intona- 
lla voce, un grido; tali i tre famosi gridi di Ade* 
ìsero nel finale del II' atto del Suicidio, che ter- 
no il pubblico, tanto era reso con potente verità 
) , la disperazione di quella donna che, giovine, 

in mezzo alla felicità apprende ad un tratto il 
di suo marito. 

^rosa tenne dietro — oltre a qualche scherzo 
ome il Persuadere, convincere, commuovere — 
le l'autore stesso battezzò prima farsa, poi Scene 
: La medseina d' onna ragaza amaièda , scritta 



iva nell'Agosto del 1858, quaado tante animo 
aao ancora nella malincoaiosa e sfiduciata ne- 
!i, di cui è sempre cagione l' imperversare ere- 
t già lungo servaggio. 

Quando mal vezzo di moda, o mala arte di ti- 
incoraggiano o stimolano queste ree tendenze , 
ica di accadere quel che raffigurai così nelle vi- 
lorali di Camillo come nelle materiali : vale a 
ivorzio dell'intelligenza dall'idea e tradizione do- 
per correre alla matta ad unirsi in violenti ed 
ngiuugimenti coti' idea e tradizione forestiera. ■ 

dunque — colla Prosa — alla commedia a tesi, 
lai 1858 in poi la forma preferita da Paolo Ferrari, 
irìncipal capo d' accus-i mossogli dai suoi critici. 
iscuto se a torto od a ragione la tesi si sia con- 
e si consideri da molti come un difetto dell' o- 
mmatica. Quel che desidero stabilire — perchà 
uistion di fatto — si è che la tesi non fu mai 
astratta, indipendente dalle condizioni del mo- 
el quale i vari drammi di F^olo Ferrari furono 

empi non sono ancora così lontani da noi, perché 
do le date dei drammi a tesi noi non rammen- 
iche gli indirizzi sociali che momentaneamente 
ino, le malattie morali che momentaneamento 
-sarono a quelle date stesse, 
leriamo il Duello: fu scrìtto nel 1868; ecco quel 
iice P. Ferrari ne' suoi Cenni storici: 
srversava allora la manìa dei duelli ; massime dei 
alitici. A Milano qualche diario vecchio, per mu- 
lìrizzo politico , (V allusione è qui abbastanza 
ei milanesi), qufilche diario nuovo con indirizzo di 
i vendette a tutta prima, poi di ricatti e scandali. 



E infatti — tanta l'attuale opportunità — il Duello 
provocò in tutta Italia discussioni . diatribe violente , il 
meno spesso sul valore letterario suo, il più spesso sulla 
teoria morale in esso sostenuta. Veggansi a riprova la 
lunga lettera di Paolo Ferrari a Martini, l'altra al Ma- 
miani , riportate da Leone Fortis nel : Paolo Ferrari, ri* 
cordi e note. 

Quel che dico del Duello , vale per il Suicidio , scrìtto 
nel '75, mentre le Cronache cittadine eran piene ogni 
giorno di drammatici racconti di suicìd! , e che condusse 
P. Ferrari a scambiar pubblicamente lettere di cortese 
polemica con illustri psichiatri, quali il Berti e il Vigna 
di Venezia, il Coletti di Padova e Vitaliano Galli, dìret- 
tore dall'Ospedale di Brescia, altrettanto profondo e vario 
nella coltura, quanto arguto e genialmente originale scrit- 
tore ; vale per V Alberto Pregalli, che sarà una commedia 
più men bella, ma fu scritta nell '81, appunto quando 
cominciavano ad avere troppo largo consenso le teorìe 
■ che sotto i nomi di pazzia ragionante, forza irresisti- 
bile, ed altri simili, esageravano pericolosamente quelle 
altre più savie teorie, che già da secoli i legislatori ave- 
vano stabilite e registrate nei loro codici intorno al grjido 
di responsabilità che la giustizia deve cercare nell' inda- 
gine di un fatto criminoso e delle cause che a quello 
spinsero l'autore di tal fatto. • 

Fu ugualmente commedia d'attualità: Gli uomini seri, 
scrìtta anch'essa nel '68 , e nella quale 1' autore scriveva 
d'aver ■ riuniti, o tra le figure prìncipalt o nel fondo 
del quadro, alcuni tipi che gli parvero caratteristici in 
quel tempo. » 

Nella prefazione a questa commediapubblicata a Milano 
nel 1869 , Paolo Ferrari , dopo aver riferito un dialogo 
scambiato eoa un giornalista fiorentino amico suo, con- 
tinua: 
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Siam raccolti in una sola famiglia ; ora che mercè questa 
unione, mercè i mezzi più facili di mescolanza cominciano- 
a fondersi insieme i costumi, i caratteri in una certa unità 
e conformità di nazionale fisonomìa; ora che il poetano» 
ha impedimenti censori all'esercizio del suo sindacato ar- 
tistico ; ora sì mi pare che la commedia contemporanea, 
non solamente sia possìbile a farsi, ma che si debba farla. 

< E in questa generale proposizione credo che siamO' 
tutti d'accordo. 

« Dov'è difficile intendersi è circa al modo di fare qaesta 
benedetta commedia contemporanea. 

« Ah! in questo, ognuno vuol dir la sua; e le opiniont 
sono anche qui come gli orologi ; che non ne trovate due 
a segnare la medesima ora, e tutti spaccano il minuto, a 
sentenza de' rispettivi possessori. 

■ Io confesso che non sono ancora arrivato a capire- 
quale sia l'ideale della commedia contemporanea , vagheg- 
giata dai nostri — dirò così — critici. 

■ Qualche volta fui perfln tentato di sospettare che nOD 
lo sapessero neppur loro !.... Sospetto passeggero e subito 
scacciato da me per un sentimento di subordinazione, dt 
cui li prego dì tenermi conto alla prima opportunità. 

■ Ma se essi hanno una precisa idea della Commedia, 
contemporanea, ed io non riesco ad afferrare il concetto 
loro , sia poi che ciò dipenda perchè loro non si spie- 
gano chiaro , o perchè io capisco poco , la cosa per mei 
torna al medesimo ptmto; ed è male perchè quello che 
accade a me , accadrà anche agli altri scrittori , ed ac- 
cade sicuramente al pubblico ; e i poveri scrittori oca 
hanno dai loro naturali maestri e duchi , 1 critici . uà 
indirizzo certo da seguire , un segno visibile a cui mi- 
rare ; e il pubblico , di cui il gusto dovrebbe ricevere' 
norme e lume dalla stampa, per portare al teatro uà 



ibino a cui haaco fatto ingollare l'olio di ricino in- 
ai caffè , così il pubblico appena si Tede porgere 
ffè ci vede subito dentro ancbe l'olio di ricino, 
osi oggi Biamo a questa : da una parte, ci si grida : 
,mo la commedia contemporanea, la commedia nostra, 
itragga la società tal'e quale! E dall'altra ci si urla: 
)Q ci mettete politica per carità! 
ir ditemi voi , o lettori , come si fa a scrivere una 
edia, che ritragga la società, ma che non parli di 
la, mentre la nostra società non ha proprio altro di 
eristico che l' essenziale mescolanza e prevalenza 
politiche passioni a tutte le passioni umane ( 
a politica s'ingerisce della nostra probità, del nostro 
, del nostro valore ; noi siamo onesti , autorevoli , 
i per il nostro partito ; pel partito contrario, siamo 
ridicoli , ciuchi. La politica s'ingerisce delle nostre 
ioni, del nostro lavoro, della nostra attività. La po- 
s'ingerisce dei nostri odi, dei nostri amori, perfino 
stri matrimoni , questi Teccbì Anali di tutte le com- 
. Le nostre feste , le nostre allegrie , le nostre ma* 
ite , i nostri giuochi , i nostri duelli son tutti a base 
:a. 

ntrate al caffè a far colazione; il garzone vi addita 
ippo della vostra consorteria. — Si quistiona di 
ero, d'interpellanze e di fricaadò tutt' insieme. — 
:a e ordinazioni alla rinfusa. 
Jn' arrosto di codino ! — 
j'è ì'Unild Cattolica? 
Questi maccheroni sono duri ! 
ria! col macinato!.... 
Seco il risotto — e la Lombardia. 
l^in rosso o vìn bianco? 
iOBSO — e VUnitd Italiana. 
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ristocratiche, da loro appeaa sedate, neppure il sospet- 
3 despotìamo di Elisabetta aveva potuto impedire a 
ikespeare dì popolare la sceoa di cougiure, cospira- 
ni, assassini e stragi. 

Ma fortunati gli scrittori scenici ai quali tocca di ri- 
rre un tempo in cui la caratteristica dei costumi rimane 
r ordine delle passioni umane. Grandi misfatti, pro- 
de perfidie, eleganti ridicolezze, vi danno Shakespeare, 
lière, Goldoni. 

11 guaio è per quei poveri diavoli di scrittori , che 
appano in un tempo in cui, di tutto ciò che è umano 
leir umana natura permanente, nulla ha grandezza, 
i nulla pure ha rilievo, e i caratteri non emergono 
ae soggetto di arte se non per interessi e passioni 
mere ad un tempo e permalosissime. 

E in uno di questi tempi ci siamo proprio incappati 
, poveri autori drammatici che vestiamo panni secondo 
Igurino del 1869. 

Chissà che anche la nostra commedia contemporanea, 
orza di tentare, non riesca a qualcosa! 

A forza di bere s'impara a nuotare; ma se mentre bevo 
3 mi pianta una mano sul collo e mi manda anche 

giù, io affogo! — Poco male! direte voi: ma non lo 
j io. ■ 

1 mutato genere non era dunque altro che la conse- 
inza naturale delle mutate condizioni dei tempi; ai 
ili r autore s' era adattato prima del '59 colla com- 
pia storica, dopo il '59 coUa commedia contemporanea, 
a commedia di costumi. 

!uel che rimaneva immutato, che costituiva la conti- 
ti logica del Teatro di Paolo Ferrari, era il principio 
!0 ; su questo egli non ammetteva discussione ; non 
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■sì sarebbe rispettato come uomo, se, come letterato, 
avesse lasciato da banda quel che è primo dovere d' o- 
-gDuno ne' suoi atti sociali : predicare col precetto e l' e- 
sempio il bene, o quel che a lui pare, onestamente 
ragionando, il bene, man mano che le condizioni della 
società sembrano rivelare l' esistenza d' un male. 

Badiamo bene però: egli intendeva questo ufficio morale 
dell'arte senza grettezze, senza beghinerìe eccessive; derì- 
deva quei tali che, per biasimo supremo di un dramma, 
ci ricantano cotìdianamente l'antifona: Non sì potrebbe 
■condurvì una ragazzina, quasiché il teatro fosse fatto, 
non pel pubblico che lo riempie, ma per le tre o quattro 
ragazzine che non dovrebbero andarvi ! Ma lo disgustava 
l'immoralità, la corruzione umana fatta particolare e 
-quasi unico oggetto d'osservazione, riprodotta testual- 
mente, fosse pure con una tavolozza ricchissima di tinte, 
in un quadro smagliante di artistici pregi ; anzi, quanto 
più era magistrale l'arte riproduttrice, tanto pili essa pa- 
reva a lui colpevole. 

Era fargli la più grave, la più irritante delle accuse 
dirgli che uà' opera sua era immorale. Par questa ipotesi 
assurda per chi conosce il teatro di Paolo Ferrari ; ma 
assurda non è; l'accusa gli fu rivolta a proposito della 
prima recita di Marianna, (una commedia oggi dimenti- 
cata) nel '65 a Milano. 

Paolo Ferrari era in quel tempo (65-66) redattore — 
■appendicista — come si diceva allora — letterario del 
giornale II Sole, e l'accusa lanciatagli lo punse così sul 
vivo, nel suo più ìntimo orgoglio, che scrìsse nel Sole 
due conversazioni in risposta ai suoi accusatori , affer- 
mando essere dignità di scrittore serbare il silenzio quando 
si disputa fra ì critici del valore letterario di un suo 
lavoro , ma ancor più dignità di scrittore prendere senza 



ìmìde esitazioni la parola, se la dìsputa cade aopra rin- 
endimeato morale dell' opera sua. 

• Ma come ? — esclamava egli in quelle pagine. — 
)opo dodici anni che io professo la letteratura dramma- 
ica , ponendo , nel farla maestra di austera morale ci- 
ile e domestica , una sollecitudine e un coraggio , a cut 
Jmeno fu sempre resa giustizia, ecco che oggi avrei 
[uasi rinnegata la mia scuola , e per non so quale allu- 
iinazione di criterio, non mi sarei accorto di farmi pre- 
licatore di mal costume ? > 

A questa austera morale civile e domestica s' infor- 
nano le principali fra le commedie di Paolo Ferrari 
inche dal 1858 in poi ; oltre Prosa , Marianna , Duello , 
'Jomini seri. Suicidio, Alberto PregàUi, già nominate, 
lanno lo stesso carattere. Opinione e cuore, La donna e 
scettico, Roberto IViglius, Il Ridicolo, Cause ed ef- 
'etti, Due dame. Separazione, H signor Lorenzo, delle 
[uali io non ritesserò la storia, poiché non offre di 
nteressante se non quanto l'autore stesso ne dice net 
"aerini storici ad esse premessi, eh' io dovrei, quindi ripe- 
ere qui. 

Altre produzioni a queste s' intercalarono che non mi 
wrranno — pel sensato lettore — in contraddizione con 
luanto ho sopra detto; che io non credo nessuno avrà 
nterpretato le mie parole in senso letterale cosi , come 
)' io avessi affermato che nessuna tra le opere di Paolo 
terrari abbia lasciata da parte la finalità morale, piut- 
;osto indirizzandosi a procurare il diletto del pubblico 
:olla riproduzione drammatica d'un episodio della vita, 
V un particolare momento storico , d' un atteggiamento 
)articolare del cuore umano, che non avessero diretto 
•apporto colla morale. 

Così le reminiscenze del vecchio rivoluzionario diedero 
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atto del palcosceoico'; voglio dire Oiorgetla 
mietta in collegio , Mario e Maria , Giovanni 
Mirandola: alcune commediole o scene co- 
9 il Codicillo dello zio Venanzio, il Cantoniere, 
uaa recita di beneficenza a Bondeno in occ&- 
isastri prodotti dalla piena del Po nel 1S73, 
e tre Torsioni dallo straniero : False famiglie, 
nénages di Pailleron , i Four-chambatUt , e il 
iduzìone dell' omonimo dramma spagnuolo di 

ir dato — negli anni tra 1 '80 e 1 '88 — suo- 
te alle scene alcuni drammi con esito contra- 
i sono : Un giovine ufficiale. Il Signor Lorenzo, 
sione, ed essersi, per qualche tempo, abban- 
una inazione sconfortata, ad un tratto Paolo 
asi con anima presaga, s'accinge febbrilmente 

una tela vastissima ideata e scritta tra il '78 
lì cui arerà anche dialogato tutto il primo 
1 secondo atto , e che era poi stata messa da 
agioni che è qui superfluo ricordare.' 
tesi riduce la tela a proporzioni pii modeste , 
ialogo già fatto, completa la parte mancante, 
I nuovo lavoro alle scene. 
'4vio Testi. 



indice altima troveranno i lettori che lo desiderino 

lieto delle opere di P. F. colle date relative, ed alcun» 

bibliografiche. 

cordialmente 1' egregio giovine Signor Crepas , mio 

il valido aiuto suo in questa ed altro ricerche. 

Bla originaria e queste ragioni nella mia prefazione al 

. Bozzetti letterari e politici del seicento. Milano, 
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CAPITOLO ULTIMO. 



Paolo Ferrari nella vita privata, 

Qli amici 
gli scolari - / col leghi - la famiglia. 

Se v'è uomo che per la sua vita morale non si sia 
trovato mai una sol volta nella menoma contraddizione 
con la sua vita intellettuale — si che l'opera sua lette- 
raria rispecchia intera T anima sua — e di cui le abitu- 
dini, nei rapporti famigliari e sociali, sian sempre state in 
perfetta consonanza collo spirito che animò le produzioni 
del suo ingegno, questo fu certamente Paolo Ferrari. La 
conoscenza d' un solo di questi due aspetti suoi basta a 
far indovinare intero , lucido, netto il contorno dell' altro. 

Venuto a Milano stabilmente nel '61, dopo esservi stata 
già parecchie volte ed avervi contratto care amicizie, egli 
visse qui tutto il resto della sua vita, assodando quelle 
amicizie, altre nuove contraendone , allargando a poco a 
poco, non per inframmettenza , ma per effetto della lunga 
dimora, e dell' animo suo onesto e leale, la cerchia delle 
relazioni, delle conoscenze, sino a potersi considerare cit- 
tadino milanese. 

« lo sono nato a Modena — diceva egli stesso ad un 
banchetto offertogli pel successo del Suicidio — e amo 
la mia città con quella tenerezza con cui noi modenesi 
amiamo la nostra Ghirlandina. 

« Ma , dopo la città dove nacqui , amo quest' insigne 
Milano , come una seconda patria ; questa città che è 
chiamata con un titolo , che se può dirsi anche ad altre 
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nostre metropoli , spetta a questa però con ogni e più 
giusto diritto , dico il titolo di Capitale morale ; amo Mi- 
lano per gli incoraggiamenti che da 15 anuì mi prodiga, 
■e per la squisita cordialissima ospitalitÀ che mi concede 
-da 15 anni. 

« Epperò il mio primo brindisi è alta cittÀ di Milano. • 
Da Milano, infatti, vennero talora al commediografo i 
giudizi più severi, ma n'ebbe anche gli applausi piCi dolci 
-e graditi, perchè concessi da un pubblico, cui eccessiva 
indulgenza non ottenebrava l'imparzialità, benevola, ma 
illuminata e prudente. 

Nella vita pubblica e politica non s' intromise che cer- 
-cato. Già egli non era fktto per essa ; v' occorre troppo 
pia di duttilità di carattere, di quello che mio padre pos- 



Lo elessero consigliere comunale. Egli cercò di fare il 
meglio possibile il suo dovere, ma non gli spiacquero, 
non lo amareggiarono le successive elezioni che lo re- 
sero , tre anni dipoi , alle sue private e scolastiche occu- 
pazioni. 

Lo portarono deputato a Modena nel '76 ed egli s'in- 
chinò alla volontà degli elettori, quantunque riluttante a 
porsi di fronte a Nicola Fabrizi , tantoché già due volte 
prima d' allora aveva rifiutato di farlo ; e fece anche il 
suo programma politico, nel quale (eravamo dopo il fa- 
moso 18 Marzo) si professava progressista di fatto, ma a 
patto che si trattasse di progresso , non di rompicollo , 
-di politica seria dell'avvenire, non di quella sconsigliata 
dell'avventura; per la sua fede patriottica chiamava in 
tesUmonio tutta la sua vita, ai clericali dichiarava che 
-considerando il loro sentimento religioso come un man- 
tello alla Don Basilio per mascherare la questione della 
sovranità temporale della società chierica, sopra e contro 
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a società laica, sarebbe stato in parlaménto, come fuorìr 
sempre, uno dei più fermi e convinti avversari loro. 
, Ma, detto ciò, il programma serenamente conchiudeva r 

« Da queste premesse voi trarrete facilmente la dedu* 
zione del come io voterei in parlamento, se la fiducia dei 
«miei concittadini facesse uscire il mio nome dal segreto 
delle urne. 

« Se un altro nome che non il mio ne uscirà , rispet- 
terò la volontà degli elettori, e, contento di aver fatto il 
. mio dovere, resterò personalmente tranquillo a casa mia. » 

E fu cosi. Gli elettori modenesi lo lasciarono nella 
tromba^ ed egli non se ne rammaricò. 

« Gli avversari sovente credono di nuocerci e invece ci 

• giovano. Dopo il voto degli elettori modenesi domenica ,. 

ho ricevuto tal numero di attestazioni d'affetto che mi 

ha , con un' usura del cento per uno , compensato dal 

«rammarico... che del resto, personalmente parlando, non 

poteva recarmi quel voto. » 

Cosi, scriveva Paolo Ferrari pochi giorni dopo, in ui^a 
lettera al M."* Giuseppe Campori *. 

Né era apatia , o scetticismo , o disinteressamento del 
pubblico bene che gli ispirava questa serena indifferenza ; 
piuttosto, penserei, la convinzione di servir meglio il suo 
paese dalla sua cattedra di professore o dalle tavole del 
palcoscenico, che non dai banchi della Camera. 

Ciò che lo diverti in quella campagna elettorale fu la 

, guerra mossagli da quel tal veterinario, nonché celebre^ 

commediografo. Personali, eh' ebbi occasione di nominare 

in una nota al primo capitolo ; che non si poteva capa* 

citare che, volendosi opporre a Nicola Fabrizi un an- 



Dovuta alla cortesia del nipote suo M.8e Matteo CamporL 



rissimo Signore e Amico. 

24 Ott. 77 — Milano. 

inali, l'autore di Maria Pedena e dello « studio 
dove si vede la statua dell' Italia grande al 
' ha mandato al mio Editore l'unita cartolina. 
1 favore di pubblicarla nel suo accreditato 
aerìta e per la distinzione calligrafica e per 

specialmente per lo stile ; v' è in ultimo un 
che è un bombone ! Vedrà dalle raschiature 
ire che è un brano di prosa lungamente elocu- 
re che se il Personali, professore di Veterinaria, 

a esercitare la sua professione, invece di per- 
[)o, rrescirebbe tanto utile al suo simile! 
Ila crede pubblicare anche queste mìe righe, 
à due professori : Federico il grande e il 

«Suo De.mo Amico 
• Paolo Fbrrari. > 

il suo dovere dì cittadiao e contentato 

Braonali , Paolo Ferrari tornò all' Accademia, 
a, al suo studio, agli amici. 
- lo credereste ? — alieno com' egli era dalla 
a, non potè tuttavia sottrarsi agli odi, agli 
iosi e velenosi di cui lo onorò certa stampa 
ilita a chiamarlo : « U comico professore. » 
mente egli non se ne preoccupò, anzi non se 
nai, se non per rìderne, o trarne argomento di 
amici , come fece in un suo Melodramma- 
capo d'anno che il lettore troverà neli'Appen- 
terza, esempio dei tanti brindisi che sgorga- 
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TODO sempre allegri e scherzosi, ma sempre bonari e gar- 
bati nel frizzo, nello scherzo, per banchetti di ammiratori, 
per cene famigliari od amichevoli , in casa Fortis . o 
in casa Brioschi, alla Patriottica, dove ta per tre anni 
presidente, o fra la colonia Modenese di Milano, in mezzo 
alla quale egli era felice di tornare tratto tratto , poichà 
^ui, egli diceva, posso: 

Parler al me dlalett, che a sentrel al m'inflama 
Al cor, perchè l'è quell cha imparò da la marna. 

Invero l'amore per la sua patria d'adozione non gli 
■avea non dirò cancellato, ma nemmeno affievolito nel 
«uore l'affetto per la città dove era morta sua madre, dove 
aveva potuto dirsi italiano di nascita e di governo; ad 
«ssa egli era viciao sempre col pensiero, tornava talora 
4n persona, spesso, se gli se ne ofiFi'iva l'opportunità , nei 
suoi versi. * 

A Modena ancora egli aveva appreso la difficile arte 
■del docente ; difficile per chi vede in essa non un me- 
stiere come un altro . tanto per campar la vita , ma una 
missione, un apostolato d' educazione de! cuore , oltrecbò 
■d'erudizion della mente. 

■ Siate moglie e madre — cosi scriveva già nel 1857 
Paolo Ferrari ad una sua allieva , la Signorina Castel- 
franco, il giorno in cui essa andava a nozze — siate moglie 
e madre come foste figlia e discepola. La conseguenza 
■sarà la stessa: formerete la felicità e l'orgoglio del marito 
e dei figli. 

■ Ma avete voi bisogno che io scelga quest'ora estrema 
per annoiarvi di ciò ? L' indirizzo di tutte le domestiche 



' Vedi ftU'App. N. 14 alcune liriche e brindisi ia dialetto modeaes» 
■di P. F. 
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Dossi, Luigi Perelli, oggi cavaliere e direttore d' una so- 
cietà d' assicurazioni a Roma , Federico Bollati , ora mio 
cognato, che vi pubblicò il Diario della Campagna di 
Mentana, cui avevan partecipato egli e mio fratello 
Augusto, ambo diciassettenni; ed altri. 

E quei gìovinotti, animati dal sacro fuoco dell'arte — 
quant' acqua han gettato su quel fuoco le delusioni del- 
l'età matura ! — costituirono un Comitato di accettazione 
dei lavori da pubblicarsi, e chiamarono a farne parte,, 
insieme con Rovani , Marenco , ed altri insigni , Paolo 
Ferrari, che aveva tra essi due suoi figli ; egli accettò e 
in mezzo alle mille brighe della scuola, del teatro , della 
famiglia, trovò il tempo d'essere fra i giudici più assidui^ 
come nel suo cuore trovò le frasi più benevole e cortesi 
per attenuare l'amarezza di coloro, cui i suoi giudizi riu- 
scivan, per avventura, contrari. 

Tale, e più cordialmente benevolo ancora — se possi- 
bile — fu Paolo Ferrari con chi s'avviava a scriver per le 
scene ; non ebbe mai invìdia per alcuno, mai lo trattenne 
il timore che gli incoraggiamenti suoi valessero a creargli 
un emulo temibile per V avvenire ; largo di consigli ^ 
d'opera, nel correggere, nel porre in iscena le commedie 
che riconosceva buone, egli si guadagnò cosi l'invidiabile 
fortuna di non avere un nemico solo tra quanti aspira- 
vano allo stesso alloro che Talia gli aveva posato sul 
capo. 

Giuseppe Giacosa, allora ai suoi primi passi — per 
quanto giganteschi — lo aveva amoroso direttore di scena 
per il Marito amante della moglie poi , subito dopo , gli 
raccomandava la sua Zampa del gatto , con questi versi 
scherzosi, di cui egli — buono come sempre — mi per- 
donerà l'indiscreta pubblicazione: 



>, 21 Aprile 1883. 

« la tua mano io mi rimetto, 

E ti pr^o e ti scongiuro 

D'otteoermì un buon effetto 

Al mio scenico lavor. 

Nei tuo senno m'asdcoro, 

Sul tuo cor firmo un contratto, 

SI la mia Zampa del gaiio 

Mi farà trìonfator. 

Le angoscio, le pene 

Conosci in cui tìto; 

Se parlo, se scrivo 

Che dir più non so. 

Mi va per le vena 

Un fireddo mortale, 

Un dubbio m'assale: 

Fischiato sarò? 

Spera 

Intera 

Vera 

Qìoia 

Da te boia 

Questo cor. 

Cielo ! 

10 gelo 
E il pelo 
Imbianco, 

Se vien manco 

11 tuo valor. 
Fa 

La 

Carità, 

Dammi applausi in quantità. 

Ta — Ta. 

■ Giuseppe Gi&cosa ■. 

$eva allora fra essi quella Trateroa amicizia che 
ìpidi un momento, che dettò al Qiacosa sì calde 
le parole dopo il successo del Fulvio Testi. 
Tito d'Aste mi scriveva della sua gratitudine 
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verso Paolo Ferrari « per aver egli, maestro vero e come 
tale riconosciuto da tutti noi che scrivevamo allora per il 
teatro, protetto i miei primi passi, e assistito, al vecchia 
Teatro Re di Milano, nel Novembre del 1870, ad una prova 
del mio primo lavoro drammatico , Angelica , e avermi 
affettuosamente incorato. > 

Valentino Carrera, lo chiamava, con gentilissime parolOr 
il suo generale neir esercito dei commediografi italiani ;. 
come dairOngaro già nel 1859 l'aveva battezzato « privi- 
legiato alunno di Talìa, » 

Con Felice Cavallotti, quantunque tanto profondo abissa 
politico li dividesse, fu pur intima, fraterna l'amicizia, 
costante lo scambio di scherzi, di consigli, di confidenze 
e speranze artistiche ; ed in lui mio padre ebbe il più 
potenteinente ispirato, il più squisitamente poetico , fra i 
suoi commemoratori. 

Leopoldo Marenco, nella profonda bontà del suo animo,, 
lo amava e lo ammirava, ripetendo di lui quel che aveva 
detto Belletti Bon : « L'arte scenica non può temer crolli^ 
finché poggia sulle spalle poderose di queir atleta. » 

Paulo Fambri lo aveva suo difensore nella violentis- 
sima diatriba suscitata dal Caperai di settimana; Achille 
Torelli, venuto a Milano pei Mariti, trovava in lui il sua 
primo amico ; e fratelli si dicevano Pietro Cessa e Paolo 
Ferrari, tantoché questi, invitato da Icilio Polese a scri- 
vere lodi sulla recente tomba del fratello defunto , cosi 
rispondeva: * 

« Carissimo, 

« Tu mi chiedi qualche mia parola sopra Pietro Cessa. 
« Mio caro, si può scrìvere molto e anche bene intorna 



* V.' Arie Drammatica^ Settembre 1881. 
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a un grande poeta , quando non si ha avuto occasione 
che di ammirarne e studiarne le opere; ma quando gli 
si è voluto bene come a un fratello, quando si è potuto, 
oltre lo splendido ingegno e la splendida coltura, ammi- 
rarne il carattere nobilissimo, forte, gentile, apprezzarne 
le recondite virtù domestiche, i sentimenti cittadini, gl'in- 
tenti di poeta civile ; quando si sono seguiti i suoi trionfi, 
come fossero stati di un dilettissimo , strettissimo pa- 
rente, sto per dire di un figlio ; e si sono pronosticati i 
trionfi Muri ancora maggiori — e a un tratto la morte è 
capitata istantanea, fulminante, ha troncato quei prono- 
stici, ha spento quella fantasia, quel cuore, e v'ha la- 
sdati immerso in quel profondo sbigottimento che del* 
l'amico defunto si diffonde fra gli amici superstiti, come 
si fa a scrivere? a fare dei cenni necrologici? — Eppoi 
che cenni necrologici? — È cosi breve la lode del Gossa! 

« Fu un vero poeta ; fu l' anima più gentile che alber- 
gasse in un vero poeta ; non conobbe invidie ; non ebbe 
nemici; tutti gli italiani lo piangono con una specie di 
desolazione; la sua Roma è immersa in un lutto degno 
di lei e del cittadino che ha perduto. 

« E chi si pone a scrivere di lui, a un certo punto bi- 
sogna che getti la penna e si metta a piangere. > 

Non è — credimi , lettore benevolo — non è orgoglio, 
per quanto legittimo, di figlio — quel che m' ha condotto 
a raggruppare, come in un plebiscito di affettuosa ammi- 
razione, tanti nomi cari all'arte italiana intomo al nome 
di Paolo Ferrari. 

No ; r orgoglio figliale m' avrebbe forse fatto tacere ; 
che non è parola che a me , figlio , possa sembrare ade- 
guata a rivelare la bontà immensa, profonda di quell'a- 
nimo, quale solo a noi potè apparire nell'intimità della 
vita famigliare. 
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Tace qui lo storico e la mente si perde ne' più dolci e 
tristi ricordi ; e rivede quella cara persona , subisce an- 
cora il fascino di quegli occhi profondi e buoni, di 
quella voce calda e buona, ritrova oggi queiranima, dopo 
averne analizzato gli atti più minuti della vita, i più in- 
timi pensieri, fatta più grande, più pura, più sacra alla 
nostra reverenza. 

In una vita cosi agitata , cosi piena d' emozioni , d' at- 
trattive, di entusiasmi, in una professione cosi aperta alle 
fallaci lusinghe della vita sbrigliata, non un momento 
Egli si lasciò distrarre da quelle agitazioni, dominare da 
quegli entusiasmi, vincere da quelle allettative ; e il senti- 
mento più rigido del suo dovere di sposo e di padre gli 
fu norma assoluta nella vita, la sua famiglia, i suoi figli 
furon sempre in cima de' suoi pensieri. 

Noi crescevamo senza che nulla ci mancasse, ci ve- 
devamo aperta la via ad elevate e liberali professioni, 
ed Egli nulla lasciava trapelare delle ansie , dei sacrifici, 
degli immani sforzi che il procurarci quella agiatezza, 
quella educazione gli costava. 

« Sono un povero proletario , condannato al lavoro 

13 mesi dell' anno , dovendo dibattermi tra le famigliari 
angustie ; e questo ti dico per ispiegarti la prosaica 
prima parte della mia lettera. 

« D' altra parte non mi vergogno né mi lagno della 
mia povertà ; ma bisogna che, dopo aver lavorato con 
coscienza di scrittore civile, curi anche i frutti dell' opera 
mia con sollecitudine di padre di famiglia... » 

Sono parole d' una sua lettera all'amico suo d' Orme- 
ville *; e in altra all'antico suo compagno di rivoluzione, 
a Cesare Ceretti: 



> Dalla ricca raccolta d' autografi di Carlo Vambianchi , per cor- 
tesia del proprietario. 
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« Ah ! amico mio , se tu sapessi la vita eh' io vivo ! 

« La mia numerosa famìglia cresce» e in me entra di 
giorno in giorno lo spavento di non bastare ai bisogni 
di essa. Io lavoro come un martire dalle 5 del mattina 
sino a sera, salvo le ore del cibo, e un paio d'ore di 
teatro la sera! E sento stancarsi la mìa povera testa! 
Eppure bisogna resistere ! 

« Resisterò ? Resisterò a lungo ? Vedremo... » 

Aveva trapiantato nella sua casa le patriarcali costu- 
manze fra le quali era cresciuto: il lei^ indirizzando la. 
parola al babbo e alla mamma, con ambedue il bacia- 
mano la sera prima di coricarci , la mattina appena al- 
zati. Costumanze d' altri tempi , che ad occhi estranei 
avrebbero potuto sembrare avanzi d'un ordinamento quasi 
feudale della famiglia, inceppante la cordiale espansione 
dell'affetto. 

E invece come Egli le aveva sapute trasformare, ia 
dolci consuetudini della vita, in bisogni del cuore, colla 
bontà sua costante, col benigno compatimento di ogni 
errore, di ogni leggerezza giovenile, pur che non dinotasse- 
cattiveria dell' animo , colla sua completa devozione alla 
famiglia , di cui era tutto ! Eravamo già chi ingegnere ,. 
chi avvocato, chi ufficiale, chi professore, ma ancora non 
sapevamo separarci da lui , da nostra madre , la sera ^ 
senza baciar loro il volto e la mano , e il cuore memore 
ci conduceva ancora sulle labbra, col puro desiderio degli 
anni infantili , l' ingenua frase : « Babbo , mi dà la bene* 
dizione ?... 

« Io gli ho scritto benedicendolo ; speriamo che la. 

mia benedizione gli porti fortuna! • 

Cosi egli scriveva a Federico Sellati, parlando di me,, 
che ero partito per l'Africa; e quante volte, nel buio delle 
notti paurose, nel silenzio sconfinato, rotto solo dagli 



Tirli delle ìeoe , nell' 
lettera mi ridiede h 
derlo , di baciargli a 
la sua benedizione , 
padre quando esso g 
dov'era venuto a pa 

Che terribile dolo 
quattr' anni a risolle 
timento , durante i ' 
seppe ripigliare sott 
tiomini seri) al quali 
cordo di suo padre, 
timi suoi consigli ! 

E appena ripresa 
terribile forse , più 
la sua adorazione, 
figliola che r aveva 

Fu uno schianto t 

• Dì me, dello sta 
quella mìa adorata , 
parli ; è stato tal co 
mai più ; tu sei pad) 
dolore ; ma l' idea < 
nulla appetto al ven 
come cresce la tener 
figli, col successivo i 
gegno, del cuore ; n 
crazione della tenen 
figli e iJ vedersi ripi 
poi era la primoge: 
soave, l'anima sua 
sposa e madre, il ci 

Pekkahi. Paolo Ferrari, 
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rameote, anche per gli estranei, vederla, udirla e 
serne affascinati , era impossibile ; era un fascino 
)iù irresistibile quanto meno quella carina sapeva 
rcitarlo. Ne' miei componimenti drammatici s' in- 
10 spesso delle fanciulle ; e tutte mi sodo riuscite 

assai; ebbene, l'ispirazione delle varie forme di 

zza di quei miei tipi l' ho sempre attinta nei 

orgogli del mio cuore di padre. Nello stesso 

sensa stima, v' hanno brani di dialogo intimo tra 

e figlia in cui non si sente che un generico 
di affetto ; anche lì (benché in argomento cosi 
atìpodi del caso mio) il fraseggiare carezzevole è 
lieno di ricordi ! 

ante volte entrando da quella poverina non ho ce- 
to dicendole: * Qua subito questa testina, su alto 

visetto e vediamo : come va, come stai... 
, non più. che il cuore mi scoppia. > 

ire, gli anni passano, e con opera lenta, lenta, ma 
t, costante, attenuano, scolorano le memorie tristi 
e dolci , alleviano ì piti cocenti dolori ; ed anche 
Ila perdita a poco a poco non rimase che un tri- 
rammarico, una mestissima speranza: 

< Dei disingaoni non n* ebbi che un solo : 
Gredea, quando morrei , vedermi accanto 
Sette figliuoli — saran sei soltanto I 
Uno prima di me spiegato ba il volol... 
Di che un penùero mi rasciuga il pianto : 
Neil' altro mondo incontro mi verrìl 1 * » 



in& lettera indirizzata all' Od. Pascolato e da lui cortese- 

omnnlcatami. 

'albo d'una gentUe signora milanese. 



1 primo dicembre 1S88 Milano aalatava con entusia' 
;i applausi il Fulvio Testi. 

Venezia pochi dì appresso , Roma al 3 Gennaio de! 
avo anno confermavano il successo di Milano ; felicita- 
oi, applausi, giungevano d'ogni parte d'Italia, saluta- 
lo la novella vittoria del • principe del Teatro Italiano. - 
l 9 Marzo Egli era morto. 

Milano gli decretò — solenne onoranza — un posto 
Famedio; Modena ne volle ed ottenne la salma, che 
osa ora, con quella di nostra madre, nel mausoleo 
} la patria gli edificò. 
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APPENDICE N. 1. 

(V. al Capitolo 1, pag. 9.) 

A meglio qualificare la sollecitudine paiema di Fraa- 
Cesco ly verso i suoi amati sudditi, ricordo qui la ri- 
sposta caratteristica da lui data ad una madre che im- 
plorava la revisione d'un processo politico , nel quale il 
figlio dì lei era stato ingiustamente condannato. 

— * Altezza, conchiuse la madre, io non vi chiedo una 
greizia ; chiedo giustizia ! • 

Il Duca la fissò un momento coi suoi occhi freddi ed 
acuti, poi : 

— ■ Il Duca anche quando fa giustizia, fa grazia ! ■ 
Chi voglia meglio conoscere qual fu questo Duca Estense, 

certo superiore per larghezza di vedute ed energia al fi- 
gliuol suo e suo successore Francesco V, quantunque 
il Giusti lo marchiasse : • il Rogantin di Modena, 



« Che avendo a trono un guscio di castagna. 
Come se fosse il Conte di Culagna, 

Tra i Re s'imbranca >, 



DOD ha che leggere aeìV Artista e cospiratore, romanzo 
di mio padre , i Gap." Il e III dove è descritto per l'ap- 
punto esso duca, nei lati buoni e tirannici del suo carat- 
tere dì uomo e di monarca. 

Del resto t' Ariisla e cospiratore ha. per la storia del 
Ducato di Modena dal 1830 al 1859. importanza non 
piccola, che è tutto a base di fatti ed episodi realmente 
accaduti. 
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Aggiungo qui, perchè mi par documento curioso assai 
ed interessante , chi pensi che fu scritto neir anno di 
grazia 1832, un proclama che Francesco IV indirizzò ai 
suoi fedelissimi stcddifi, e che serve a caratterizzare le 
arti di governo di que' nostri antichi padroni ; e a chia- 
rimento del proclama, premetto alcune notizie storiche. 

Il 20 Marzo 1831 un proclama di Francesco IV, rien- 
trato « colla protezione del cielo, e mediante l'assistenza 
di S, M. l'Imperatore d'Austria » nei suoi Stati, provve- 
deva anzitutto alla punizione dei ribelli. Inutile ch'io dica 
che i ribelli erano coloro che s'erano uniti al moto ge- 
neroso di Giro Menotti, istigato prima, soffocato poi nel 
sangue da Francesco IV. Il par. XI di quel Proclama, 
stabiliva che : « Si riterrà che sia andato volontariamente 
in esilio chiunque evase coi ribelli da questi Stati. > 

Nel Marzo dell'anno susseguente, mentre d'ogni parte, e 
da ogni classe di cittadini si invocava che il Duca lar- 
gisse il perdono e il richiamo agli esiliati, Modena e 
gran parte dell' Emilia era atterrita da violente scosse 
dì terremoto ripetutesi nei giorni 11, 12, 13, 14, e che 
raggiunsero il massimo d'intensità, nel giorno 13; in 
quel giorno alle 4^ 25"^ del mattino, una terribile scossa 
di terremoto, della durata di 10 o 12 secondi , con moto 
vertiginoso , susjsultorio , ondulatorio da E. ad 0. e da 
S. a N., gettava il terrore nella popolazione. 

Narra il giornale il Muratori, in un' Appendice al suo 
numero del 12 Agosto 1873 , che il moto , accompagnato 
da un lampo luminosissimo, mentre scorgevansi strisele 
di nebbia fosca e rossiccia dal lato di settentrione, non 
recò danni, tranne all' abitato , in Modena, grazie al sot- 
tosuolo di cretone quasi elastico che trovasi in quella 
città; ma a Reggio furon ben più gravi le conseguenze: 
« più che 500 camini caddero dai tetti ; crollò una parta 



« d^lle mura di Santa Croce ; spaccaronsi in ampie fea- 
' diture le volte di molte chiese, e sprofondò la torre di 
» quella di San Pietro , insieme col campanile. — Sette 

• soldati tedeschi furono colpiti dalle ruine. A Santa Vit- 
' tona una trave schiacciò un misero vecchio. Nei din- 

* toroi della città si incontravano ad ogni passo case 
» & metà diroccate , muri fuori di piombo o abbattuti» 
■ facciate fesse e screpolate. Nella sola parrocchia di 
■» San Paolo sì calcolò un danno di 1500 zecchini. Fu 
-■ indescrivìbile la costernazione ed il lutto dei cittadini. 

* che passarono intere notti all' aperta campagna e al 

• bivacco. » 

Che credete facesse il Duca in sì doloroso frangente? 
Accorse sul luogo del disastro? Largì limosine, soccorsi?... 
Ohibò ; ne trasse occasione per pubblicare il Proclama 
del quale vi parlavo, e che trascrivo testualmente, vero 
poema dì arte tirannica , che porta la data del giorao 
15 Marzo 1832. > 

FRANCESCO IV 

P&R LA. GRAZIA. DI DlO 
DOGA DI MODDNA. RbOOIO, MIRANDOI,! 

Massa b Carrara 

Arciduca d'Austria, Principb Rbalb d'Unoedria 

b di bobuia 

Ai nostri amati Sudditi. 
Se il dovere di Sovrano richiede che Esso provveda al- 
l'occasione delle pubbliche necessità, e se a questo furono 



' Esso proclama Ai commeatato in un articolo della Gazzetta 
VfftciaU del Regno dell'Emilia Del 1859 (a. 101, Giovedì 29 Settembre) 

■da mio padre, che ne era Direttore , come vedemmo , durante la 
Dittatura di Fariaì, e ctie qualificava lo scrìtto cosi: < fVa 1 docn- 
meoti delie tirannidi più ipocrite e più perfide non crediamo va 

■Oò sia alcuno più perfido ed ipocrita di questo proclama. » 
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costantemente, e nelle varie luttuose circostanze in cui 
Ci siamo trovati, dirette le nostre indefesse cure, primie- 
ramente per adempiere meno male che sia possibile i 
nostri obblighi innanzi a Dio , ed in secondo luogo per 
interessamento di cuore ed affetto che abbiamo sempre 
preso al benessere dei Nostri amati sudditi , ora l'uno- 
e l'altro di questi motivi, nella circostanza che il flagello- 
dei terremoto cagiona spavento , agitazione e notabili 
danni a molti dei Nostri sudditi. Ci inducono a far lora 
sentire utili avvertimenti, consigli e quello che in simili 
casi può consolare e tranquillizzare. 

11 terremoto, per quanto potesse studiarsi dagli uomini 
a spiegarlo colle leggi fisiche, è notoriamente da tutti i 
non miscredenti riconosciuto come un flagello che Dio 
manda talvolta al pari di tanti altri, sia per castigo, sia 
per avvertimento agli uomini di convertirsi quando di 
gravi reità si sono resi colpevoli, o quando dimenticati di 
Dio battono una falsa strada, o si abbandonano alle lora 
ree passioni. 

Il tempo forse è questo in cui empi e infami principi,, 
spirito d^insubordinazione , di critica, di superbia che si 
crede di meglio intendere, e vuol riformare ogni cosa^ 
spirito di miscredenza e sfrenatezza nell' appagare le più 
vili passioni, sono diventati come una malattia epidemica 
nel mondo , che stravolge le teste , impervertisce i cuori, 
e strascina alla perdita dell'anima, non che a quella d'ogni 
tranquillità, d'ogni godimento lecito anche terreno; avve- 
lena tutto sotto un falso aspetto di dolce , perchè opera 
del demonio, in potere di cui necessariamente si cade- 
più profondamente di mano in mano che si abbandona. 
Dio e la santa sua legge. 

Ecco perchè Iddio misericordioso, per iscuotere le anima 
ormai vicine a perdersi, per ricondurre i traviati, per ras- 
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sodare i buoni nella virtù, e per avvertire tatti i 
Onnipotenza, manda talvolta agli uomini calamità p 
strepitose e straordinarie che colpiscono tutti e ci 
a tutti uo senso utile di terrore. Sono questi efft 
misericordia di Dio, salutare scopo . salutari avvf 
che dobbiamo mettere a frutto , e invece di spi 
degli effetti, atterrirci delle cause di perversiti in 
li producono , provocando insieme la Divina Gì 
misericordia. Ci risovreniamo ancora delle scìagu 
ribili guerre e rivoluzioni, indi di carestia , e sue 
mali , vediamo quanti paesi furono e sono affl 
malattia del cholera. dal quale flnora Dio voile pi 
l'Italia. Intanto per sua paziente bontà ci man 
terribile avvertimento col terremoto , il quale se 
tutti, pericoloso del pari a tutti d'ogni rango e co 
è un flagello di sua natura spaventevole, che pei 
in questi Nostri Stati non cagionò la morte ad a 

Questo è un grande annunzio cbe Egli non è 
dì noi; che vi è o freddezza, o tendenza ad abba 
Dio nei buoni ; che vi è gran numero di traviati, sc< 
ribelli a Dio, e quindi anche alle leggi divine ed 
che bisogna scuotersi e correggersi. Ognuno es 
stesso, e la sua coscienza gli dirà a qual clasE 
tiene. Lui misero se non sente la verità di questi 

In tale circostanza crediamo di nostro dovere ( 
vrano di avvertire i Popoli a noi soggetti, cbe 
gano a Dio, ed alla Religione, che ivi soltanto tr< 
conforto, e quella forza e tranquillità cbe li rem 
gnati ai voleri deirOnnipotente. Chi ha vera fed 
e coscienza pura, non conosce cosa sìa sbigot 
anche nei pericoli più evidenti e prossimi. 

Ci crediamo in dovere di far riflettere, che pt 
anche nei Nostri Stati molti si mostrarono e 
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mostrano ancora poco curanti di Dio e della Religione, e 
quindi insubordinati al loro Sovrano ed alle sue leggi, 
acciecati da falsi principi , vogliosi di cambiamenti e di 
rivoluzioni, nelle quali sperano appagare le ree loro pas- 
sioni senza ritegno. Purtroppo si sentì dire da alcuni 
scellerati, che se il Carnevale fu tristo, più lieta sarà la 
Quaresima, e si ballerà in questa. 

Ecco come Dio li confuse, ecco come in cambio di 
balli mandò loro un salutare, uno spaventoso terremoto. 

Se i Vescovi, se i Confessori, se i Predicatori esortano 
per loro ministero alla penitenza ed alla conversione i 
fedeli. Noi quale Sovrano, vogliamo facilitare e dar mano 
a tutti i mezzi di ravvedimento, di ritorno a Dio ed al 
dovere, e di miglioramento di vita, in quanto ciò è in 
nostro potere. 

E faremo riflettere che, se per i nuovi sforzi che tentano 
le proscritte sette ed i rivoluzionari onde cagionare ulte- 
riori turbolenze, abbiamo giudicato prudente consiglio di 
sospendere ancora V effetto di quel perdono a certa classe 
di traviati da noi riservata, che da tanti Ci fu con istanza 
chiesto e reclamato, ciò fu per proprio bene dei Nostri 
sudditi, poiché questi peccatori, questi uomini senza reli- 
gione, propensi a turbare la società con mali esempi, 
con spargimento di cattive massime, con desiderio di ri- 
voluzioni, sono essi che attirano i castighi e i flagelli di 
Dio alle popolazioni. Il tenerli lontani è un allontanare 
questi divini flagelli da noi ; ed ogni ben pensante, invece 
di desiderare per una malintesa compassione il richiamo 
di tali nemici di Dio e della umana società (specialmente 
di quelli che per adesione a proscritte sette sono mar- 
cati dalla scomunica), dovrebbe anzi cooperare a scoprirli, 
ed allontanarli, se non si convertono daddovvero, per cosi 
tener lontani i flagelli di Dio, che altrimenti andranno 
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y amica luna e delle stelle inspira 
)olce il desio del meditar. Riveggìo 
E quante grata al cor la rimembranza 
^e scende) i miei parenti , e i miei compagni 
'ìq' scolastici agoni emuli : e il dolce 
Mostro idioma ne 1' alma mi scende 
Sd incauto ineffabile vi piove. 
?armi veder le pittoresche scene 
)ssift che al mar si volga o al Qume il guardo^ 
3 al pian d'ulivi verde, a le montagne 
licche di marmi e più d' alte memorie. 

Ma fra immagini tante al cor gioconde , 
mmagin non meu viva s'appresenta 
^.ir agitata fantasia la tua. 
.0 ripenso quei di che, Ada scorta, 
ai scorgevi poggiando ad Elicona , 
Slogo cui fa malvagio erta la via 
Tutta intralciata da spinale e bronchi 
Dnde avvieu che più d' un s'arresti e cada, 
E tu primiero, Precettor gentile, 
[1 penster m'impennavi a volo ardito, 
3 tutto fuor di questa bassa chiostra 
Ui portavi in un Cìel nuovo, solenne, 
!4onuaque respirato , e gli alti arcani 
Di so/ia mi svelavi ; perchè l'aquila 
Sprezza di batter 1" ala terra terra ; 
da al sol si drizza e nel oammin sublime 
addestra i figli non esperti ancora. 
Moi andavam soletti (e mi rimembra 
3on sospiro) ad assiderci su l' erba 
Di amico praticello, sotto l'ombra 
Di verdi ulivi e di romiti tigli, 
E un placido boschetto confortato 
Dal sospiro de 1' aure sussurranti 
Tra fronda e fronda e dal variato canto- 
De' garruli pennuti , era ai severi 
B gravi studi loco. Tale il Divo 
F'ilosofo d'Atene in un giardino 
Pacea sua scola; usclano quindi i sommi 
Dnde gloriossi Atene e tremò Ausonia. 
D Platone ove sei ? Queir orto istesso 
Ove sacro, insegnando, incontra al tempo- 



— 243 — 

fifa or che me la rì^da 
Scola della sventora esperto ha reso. 
Or che il passato aTTertemi 
Esser la vita, una miseria, uà peso ; 
Or che a me iananzi veggio 
Tante belle speranze dileguar; 

Slogar de l'alma i fervidi 
Passionati pensier iodanio io tento ; 
Degli affetti soverchio 

Troppo è lo stuol, tropp'ampio à l'argomento, 
E in questo nostro secolo 
Troppo spesso è delitto il sospirar. 

Pur questa che dal Frigido * 
A me. Signor, ne vien voce gradita 
Fuga ogni dubbio, svegliami 
A novelli pensieri, e si m'incita 
A coltivare un lauro 
Onde a te lieto un serto io possa offlir. 

Ma tu che inspiri al timido 
Mio cor Iena e vigor per l'ardua strada, 
Duca e amico sorreggimi 
Si che IhL i bronchi non inciampi e cada, 
Scherno al vulgo stupito 
Cui par pochezza uno sgraziato ardir. 



j aelle vicinanze di Massa. 
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Ma se TOglion venire alla lezione 
Facdan silenzio e non discorran più. 
Perchè 1 dottori portano opimone 
Che il silenzio stampato mai non ta : 
Voglion veder s'ho torto o s'ho ragione f 
che te sanno e aliar le dicati su 
non le sanno e allora per mia fé. 
Tacciano loro e lascin dire a me. 

È ver che col mio metodo, ben presto 
Chiunque puote apprendere il diritto ? 
Benissimo, mi par dunque per questo 
Che chi parla con me debita star zitto. 
Nel Codice a buon conto e nel Digesto 
Quello che dico non si trova scritto ; 
Guardia tutti gli autori affò di Dio 
Non troveran quel che si trova in io. 

So che alcuni di lor non son contenti 
Perchè ho negato d'adottare i testi ; * 
Ma verbigrazia se non stanno attenti 
Non possono capir certi digesti ; 
Se non tacciono poi, due incOQTenientJ 
Ne cavan fuori, ed ecco che son questi : 
Non senton lor, non lasciano sentire 
Ed il terso son io per co^ dire. 

Quanto al dettare a me non è concesso *, 
Legge prima, paragrafo secondo : 
Alcuni professor dettan lo stesso; 
Détti chi vuol ; per me non son si tondo , 
Ed io che non mi son mai compromesso 
Non lo farei per tutto l'or del mondo; 
E ove son due opinion per l'ordinario 
Io sono sempre del parer contrario. 

Ma se YoglioD capire la sostanza 
Del Codice e del gius saper le fonti, 
Vengatto a scuola quando c'è vacanza, 
E stano al mio voler docili e pronti ; 

voleva che il Pandettaio adottasse un testo, o autore per 
i sistematica nell'i asegaamento dei Digesti. — Si rifiutò costau- 
Lte. 

. tscuola , s'intende : perché il Pandettaio , assoggettava alla 
& dello scrìvere le sue ribalderie iu ore di vacanza. 
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rsi in tal sommo affare Zilla decisione delle assem- 
osa che. con grave danno, di Decessiti andrà per 
he. 

zzo non meno legittimo e assai più breve quello di 
iere un gran numero di firme ad un programma 
ne, come odo si va facendo a Modena. Se avremo, 
dei voti per la elezione dei deputati, radesìoae di 
mi elettori e non elettori all' unione , la volontà 
se sarà rappresentata ugualmente che con le as' 
I, e questo basterà a giustificare il governo prov- 
Modenese se si serve di questo mezzo a decidersi, 
scendo la capacità di Lei, o Signore, ardisco spe 
e r adesione di Modena all' unione non rimarrà 
' a quella delle provìncie Lombarde, nelle quali 
opinione pubblica si è pronunciata altamente in 
li questa unione desiderata. 
, conoscendo le disposizioni e la segnalata abilità 
Signore, mostra di aver una distinta fiducia 
sra di Lei. 

li sarebbe facile di estendere la sua influenza 
L Parma, e riuscendo a buon effetto i nostri sforzi, 
■be un Ministero a Milano composto degli uomini 
'oci e più popolari , tolti dalle varie provincte : 
te, Liguria, Lombardia, Veneti, Parmegiani e Mo- 
il quale verrebbe sostituito stabilmente ai presenti 
'■ Prowisort. 

aziandola caldamente delle gentili espressioni della 
era ho l'onore di dichiararmi 
i. Pregiatissimo Signore, 

Ubb. Servo 
S. Martino. 
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APPENDICE N- 5. 

(V.i al Capitolo VI, pag. 86). 



Ica Censura. 



Riguardo agli impacci frapposti dalla Censura allo svoK 
:g6r8i deir attività letteraria , sarebbe certo opera curiosa 
-ed interessante cercarne nei documenti del tempo — e 
Bono molti — le prove ; ma sarebbe per me troppo lunga 
^ non opportuna digressione* 

Preferisco addurre qui — per non trascurare del tutto 
l'argomento — alcuni esempi dimostrativi. E comincierò 
da alcune note tratte da un documento inedito, che esiste 
nel Museo del Risorgimento in Modena e di cui debbo 
alla cortesia del Cav. Picaglia la copia. 

Si tratta di una lettera datata da Modena, Uff. della 
Oensura, 20 Luglio 1847, a firma Gio. Bianchi, Censore, 
contenente le Mende da farsi ad una monografia del 
Marchese G. Campori, esimio storico, intorno a Carlo V 
in Modena. 

Scelgo le più caratteristiche: 

< M. 3. Sopprimere la parola nazione che non può ri- 
ferirsi ad altro che ad una vera utopia, la quale non fu 
^ non poteva essere nelle menti del Sec. XYI, ed offende 
al presente i legittimi governi. 

« M. 7. Sopprìmasi queir epiteto nazionale per le ra- 
^oni esposte alla M. 3, e si sostituisca generosa od altra 
<;onsimile. 
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« M. 8. Nella frase ogni libera voce , ecc., sopprimasi 
per le stesse ragioni la parola lìbera, ed filtra si so- 
stituisca. 

■ M. 24. Quella pazienza , virtù grande degli Itaìiani , 
è traaa che suona male anch' essa in certo senso non 
iunocente... ■ 

Ben a ragione rispondeva il Marchese Campori alla 
detta nota : 

■ ... Nà per quel modo assoluto di comandare che siano- 
soppresae parole , fì*asi , periodi , senza addurre altra ra- 
gione che questo non è vero, questa è un'uto^a, ed altre 
consimili io mi lascierò persuadere a sopprimerle. Ho- 
r abitudine di scrivere con coscienza e senza pensare se- 
quello ch'io scrivo possa o non possa piacere al Censore. ■ 

Del resto la censura austrìaca non ha mai mutato in- 
dirizzo; nel 1876 recitandosi a Trieste la Satira e Parini, 
il Marchese Colombi dovette , per ordine della Censura r 
sostituire ai versi : 

< Di far satire a Vienna non si ardisce, 
le fanno in tedesco e allor chi le capisce ì » 

questi altri : 

« ...Di far satire a Londra non si ardisce, 
le fanno in inglese e allor chi le capisce ?... » 

È proprio applicato qui il ■ non proferire il mio nome- 
in vero od in falso > ! 

Similmente nel Novembre del 1805 , ancora a Trieste , 
recitando la compagnia Zaccone- Filetto il Duello di Paolo 
Ferrari, alla &ae del terzo atto, là, dove il Denordi esalta 
Mario Amari e aggiunge : É un nome che il Se ha fatto 
incidere in una medaglia d'oro, la Censura I. R. io 
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Per dare un' idea delle condizioni in cui versava la 
letteratura drammatica prima del 1859 e delle strane diffl- 
•coltà contro cui doveva lottare, presentiamo un breve 
tirano di scena d'una commedia in versi martelliani cbe 
per caso abbiamo rinvenuto tra i libri di un capocomicu. 
morto da breve tempo. 

Sarà curioso il vedere come quel brano di scena usci 
dalle mani del poeta, e come tornò sotto ì suoi occbi 
dopo che per due anni aveva patito le mutilaiiooi e gli 
■adulteramenti delle varie censure e i tagli di comodo di 
qualche commediante. E curioso sarà pure il mostrare 
per che strane e bislacche fasi d' ineffabile strazio si ri- 
-dusse finalmente così sconcio , cosi cencioso , così irrico- 
noscibile. 

Ecco il brano come uscì dalle mani del poeta ricopiato 
in bella e nitida calligrafia inglese. 

ATTO I. 

Scena IH. 

Il principe Leopoldo Rocoalba e il duca di Monteforte. 

Zeop. Bene arrivato, Duca ! — Mio Dìo I sei diventato 
Ben grasso I 

J)uca È naturale: di Napoli son stato 

A ber r aure vulcaniche : sotto quel cielo ardente 
L' alma di caldi sensi ringiovanir si sente. 

Zeop. Me ne rallegro teco... Ma il cuor s'è messo in pace? 
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Marzio fa il ceosore di Venezia di Dome Pin Man 
DOD volle saperne di tollerare il proprio nome Ci 
strattato. > 

Jl rttgiadoso venne mutato in piagnoloso e il t 
moderno in reo mostro d'avemo per quel santo on 
cui si ha a Roma tutto ciò che usci dalla velenosa 
del Gioberti. — E si disse poi avento anziché in, 
perchè avemo è un nome pagano che non può offi 
l'idea del cattolico regno di Satana. ^ Proseguian 

Ma è troppo urbano, troppo civile, e a me non y 
Cotesta esagerata, noiosa civiltà. 

11 censore pontificio cancellò con dispetto la ci 
vi sostituì urbanità. — Malauguratamente l'auto 
buona fede, chiese il perchè di quella correzione, 
si, mi crede forse così gonzo da non capire l'allusi 
nostro ottimo e dottissimo periodico La Civiltà Cat< 
Siamo avvezzi, sa ella, ai loro gerghi! Di sopra I 
sioni al Signor Gioberti, di sotto le contumelie alla 
Cattolica! Mi pare anche una bella impertinenza! 

— Ma abbia la bontà — disse l'infelice poeta 
mutare meno parole che può: l'attore sa già la ] 
si troverà imbrogliato.... 



' Il fatto è vero; anzi il vero è anche più enorme di qai 
zione. Recitandosi per la prima volta a Venezia la camme 
doni e le sue 16 commedie, il Sig. Pin Marzio cambiò il n 
personaggio Marzio in Ser Taddeo. 

Invano l'autore pregò il censore, mostrandogli il danno ci 
tava da tal cambiamento al Anale della commedia quando 
enumerando le 16 commedie che farà, dice che la sedicesima 
Marzio maldicente, ecc. ecc., dove non avrebbe avuto 
dire Ser Taddeo maldicente: il censore non concesse altr 
porre Marco invece di Taddeo. Un articolo del sig. Locatel 
Gazzetta di Venezia constata questo inqualìtlcabile fatto. 
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-cortesie squisita di questa città, che ci ha da 
di ioteodere qnale in Italia debba essere lo s< 
V arte. Trieste vuole adunque che lo scopo dell' a 
Penisola sia sempre e anzitutto sociale e cittad 
bene, né Cessa né io ci facciamo illusioni ; ac' 
con grande compiacenza ciò che n è di ospil 
-cortese nell'applauso che ella ci concede, ma < 
-diamo altresì eh' essa ci tiene conto specialmen 
che noi abbiamo sempre cercato di mostrarci, 
che poeti, cìttadiai itaUani. 

■ Cessa ci rappresenta gli eroi non come statu 
romane, ma come uomini e donne, in cui le 
restando umane, preadevano certi atteggiamenti ] 
•dignità ond' erano rivestiti , queir uomo Neron< 
-donna Messalina. Ci ha mostrato come s' atteggi 
quando snl capo gli cade una corona imperiale 
meglio ho cercato dì dipingere i mali della soi 
-stra, i nostri vizi , i bisogni morali a cui si devi 
un rimedio. Trieste ci tiene conto dì questi nosl 
dimenti , perchè sa che in Italia i poeti Aironi 
massimamente quando chiesero l' ispirazione al ( 
-cittadini ed italiani, e, piuttosto che desiderare e 
applausi, ambirono di essere utili ed efficaci. La 
lo attesta cominciando da Dante ; e ciò è tanto 
-quei medesimi secentisti , derisi per i loro trasl; 
.gherati e per il loro artifizioso concettismo, dii 
-grandi poeti, degni di uno splendido posto tra i 
nostri grandi, quando parlarono della patria, ris 
-al grande concetto gìttato in mezzo a loro da q 
Emanuele I di Savoia, che propose agli Stati i 
■unirsi ed opporre sole armi italiane alle Si{ 
Spagna e di Francia. Dopo le parole dì questo 
i'autore dell 'Adone, interpretandole , acquista el 



el nostro. — Indi la tela e l'intreccio della 

sdere cono' io abbia posto ogoì studio perchè 
) dell' opera cospirasse artisticamente e mo- 
ggiungere lo scopo premeditato; parlo del 

inerito. 

ìmeote a quel mio concetto volli fare la 
De satire, mostrando come la satira libello 
i propaghi, come mal frutto produca ; come 
a-poema, ed eserciti ben presto la sua ci- 
: come r una poi muoia per l'istessa noncu- 
e diede vita, e ne resti assorbita l' ingrata 
il grido che l'altra solleva ; come quest'altra 
more stesso che suscitano intorno a lei e 
Tepanti sentenze trovi il conseguimento del 
ragione della sua immortalità, 
lel primo e nel secondo atto della mia com- 
a-libello prodotta, divulgata, avvalorata dalla 
, invidia, dalla neghittosità, dalle basse ge- 
igitarsi con varia fortuna , siccome face dì 
da tra il sesso forte ch'essa rende debole e 

tra il sesso gentile eh' essa riempie di vi- 
; poscia eccola spegnersi nel terzo atto e 
mpre dimenticata pel sorgere e pronto gi- 
oì terzo e nel quarto atto, della satira-poema 
viziosi, per vanità o per rimorso, credono 
otta sotto cento forme la propria immagine, 
io testimonio essi medesimi ch'ella non mirò 
l'immagine individuale di nessuno, 
lente a questo, parvemi opportuno, e fti mio 
trarre la favola per quattro situazioni che 
ordare i quattro canti del poema del Parini; 
•e procurai l' occasione per far declamare 



deremo sempre. Il titolo è : Il Tartufo nto- 
commedia che passa alla censura di Modena 
ici, e basta. Scrivimi dunque. Spero di avere 
Firenze per il mio Goldoni e le sue sedici 
uove: e spero che questa la prenderà anche 
darò a Bologna questo Caraerale. A Giugno 
Qpagnia AstolS, ma senza Majeroni ! Addio. 



Paolo Fbrrari. 



LBTTaRA. SBCOMDA. 



Se fate il Tartufo, annunziatelo così: 

'o moderno. Commedia di carattere in ire 

Ferrari ; rappresentata la prima volta nel 

unale di Modena , la sera dell' Il Dicem- 

lalla Compagnia Domeniconi. 

reme moltissimo per constatare che il mio 

li molto antecedente alla Lady Tartuffe della 

omando quindi caldamente questa cosa, 
aziente di udire , se e quando darete questa 

i amici tutti, e mi raccomando a te. 

Il tuo Paolo. 
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ila signora Casali ride) 

Che cosa c'è da ridare?... Si, lo so, seccatura I 

Dovevo dir Lo Saffo perchè e' è l'esse impura. 

Ma via, toraiamo a noi : ciò più cauta vi renda I 

Io Te r avea predetta questa, dirò, facceada 1 

Suggeritor ci vuole 1... la mente si divagai 

Perchè, li suggeritore si paga, o non si paga: 

Se sì paga e auche lei ad udirlo s' induca, 

non si paga, e allora che cosa fa, li in buca? 

Ma se io dico una cosa voi, testina perversa, 

Subito v'intestate d'agire a viceversa: 

Già voi siete il ritratto di vostro zio, si vede. 

Che s' intestò morendo di non far niuno erede. 

Per cui morì intestato, e non ci fu argomento.;. ' 

Sissignori, intestato dì non far testamento. 

Ma frattanto, addio versi, ringraziamento addìo!... 

Basta, oramai vedrò d' improvvisarne uno io, 

Son contenti. Signori ? - No ? - Si ? - Sia dunque i 

- Due parole soltanto - Dunque, dirò così. 

Vengo con questa mìa a voi, nobile udienza, 

Della quale è ben nota... la vostra compiacenza; 

La quale, come sole che scioglie e nevi e gelo, 

Ma viceversa voi crescete il nostro zelo ; 

Per cui, r autore è lieto, felice... anzi contento 

D' avervi... procreato qualche divortimento ; 

Perchè le altre cittadi certo onorar bisogna, 

Ma ì buoni Bolognesi... non ce n' è che a Bologna : 

Per questo.... 

{La signora Casati interrompe dicendo) 

Basta, basta : sento l' autor che dice 
Che al serio suo concetto la calia non si addice. 
Che la profonda sua riconoscenza, oh ! no. 
Tra gli error d' un Colombi esprimer non sì può, 
Ch'anzi il più eletto ed ìnclito eloquio a lui bisogi; 
Per ringraziar qual debbesi questa gentil Bologna. 
Dunque per mezzo mio, schietto, leal tributo 
Di grato cor, ricevi, Bologna, il suo saluto : 
E a ricordar tuoi plausi dove eh' eì sìa con vanto 
Dirà, viva Bologna,.. 

{It signor Pieri conclìide) 

Capite? E questo è quanto. 



■o Y'-s',-'— ,7-T''''H-'' ■?-■*: 
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Noi Dol crediamo. 

Il naovo diritto pubblico che ormai è chiamato a rego- 
lare le sorti delle nazioni è il libero voto dei popoli. 
L'Eletto della Nazione Francese Napoleone III, fece trion- 
fare in Europa questo principio inaugurato già dal primo 
Napoleone. 

Quel principio , salutato dapprima a fatica nelle que- 
stioni Svedese , Ellenica , Belgica e Iberica , ebbe ultima- 
mente solenne conferma dalla stessa diplomazia nei Prin- 
cipati danubiani. 

L'Italia col sangue laicamente versato dalla Sesia al- 
l'Adige in sette battaglie, deve avere acquistato il diritto 
di porre l'ultimo sigillo a questo nuovo codice della civiltà. 

Guardiamo dunque tranquillamente in faccia la nostra 
posizione e vedremo che nulla v' ha in essa che giusti- 
fichi le preoccupazioni a cui taluni si abbandonano. 

Il voto da noi espresso di annessione al Piemonte non 
può, crediamo fermamente , venir revocato in dubbio : i 
periodici inglesi e francesi di maggiore importanza ce ne 
assicurano. In tal caso la libera e benefica azione del go- 
verno del Re continuerebbe forte e tranquilla tra noi. 

Ma quand'anche il patto solenne del '48 non volesse 
essere tenuto a calcolo : quand' anche nulla contassero 
dieci anni di fede e aspettazione quanto leale altrettanto 
torturata : quand' anche (facciamo stranissime ipotesi) né 
il tanto sangue versato dalle migliaja di volontari nostri, 
né i tanti cari rapiti alle nostre famiglie, tremenda con- 
ferma del voto d' annessione riproclamato nel '59, vales- 
sero a far prova della volontà nostra ; dichìaramolo alta- 
mente e a tutta l'Europa: Noi vogliamo almeno il diritto 
che fu concesso ai Rumeni, e che noi abbiamo comprato 
col sangue, di decidere liberamente di noi. 

Noi possiamo stringerci in saldo accordo con Parma. 
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E intanto mostrarci calmi, tranquilli e sicuri nella ir- 
rscasabile santità del diritto nostro ; 

Ecco quello che abbiamo ad essere risoluti di fare. 

Di fronte a simile contegno chi può credere che l'Eu- 
ropa non riconoscerà in noi un popolo maturo al pieno 
-e libero esercizio dei nazionali e politici suoi diritti? Chi 
può credere che l'Europa vorrà ancora sperimentarci al 
-crogiuolo di una possìbile guerra intestina? Chi può cre- 
dere che la generosa Francia, tra un patriottico popolo 
■che mandò migliaja di prodi a combattere accanto a' sol- 
■dati di lei, e un principe sleale che ostentò sempre con 
tradizionale disprezzo di non riconoscere gli atti della so- 
vrana volontà del di lei popolo , e che da ultimo sfogò 
r ereditaria sua rabbia alzando a Solferino voti per la 
sconfitta delle armi francesi e delle nostre, vorrà farsi 
r alleata di questo ultimo per imporlo colla forza a' suoi 
alleati di jerì ? 

Uniamoci dunque in questo patto con fermo proposito, 
-e dal profondo del cuore giuriamo , abbracciandoci fra- 
telli liberi e italiani, di rimanere scrupolosamente e in 
tutto fedeli a questo programma. 

Bando agli odii. Viva la concordia e 1' ordine, e 

Viva l'Italia! 

Viva V Indipendenza I 

Viva V eroico e lealissimo nostro Re 

VITTORIO EMANUELE II. 

Prof. OsMiNiANO Griublli — Aw. EuiLto Narui — 

Dott. Paolo Ferrari — DotL Albbsandro Grazuni 

— GiusBPPB TiRBLU — Marchese Gauillo Fomtanblu 

— Conte LuiQi Valdriqhi ~ Dott. Epauinonda Sb- 
ORÈ — Giovanni Montanari — Aw. Giovanni Sabba- 
tini — Aw. Giovanni Vecchi — Aw. Luiai Carbo- 
nieri — Consigliere Francesco Carpi — Aw. Ezio 
Sala. 
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«omigliante al baaessere di uo tisico dopo aver bevuto 
del rbum: egli sta bene, egli si sente forte, robusto.... 
ma ad' uq tratto sputa sangue. 

Atto 3.' Nella scena cou tua moglie, mostrare un con- 
tegno come di chi dice : se voi siete celebre , non sono- 
meno celebre di voi, opperò tratto da potenza a potenza. 
— Sempre elegantissimo. — Quando poi viene la scena 
forte del discorso sulle pesche da quindici soldi e poi 
delle provocazioni a duello , ecc., raccomando a te , e tu 
raccomanda agli altri, di non perder mai dignità e tener 
sempre a mente che sono in casa d'altri. Tu tieni i tuoi 
discorsi sempre conditi di risate, cbe andranno crescendo 
fiino a divenire un ridere di esaltamento; solo nel dire 
gli ultimi due versi * E mei dice, ma zitti!.... un desi- 
derio fiero persin , ecc. , potrai darci dentro per ricom- 
portì UD poco rispondendo a Mauro e provocando l'inglese 
« Pranzi > , per tornare a prorompere un poco quando 
dici a Terbi ■ E non provocarmi altro, ho preziosi docu- 
menti, ecc. > 

Allora Giorgio prende Torbi pel braccio insieme con le 
comparse e lo conducono verso il fondo; contemporanea- 
mente. Mauro. Enrico, Jarvich cbe hai a destra, ti fanno 
un'azione, come per dire: vogliamo soddisfazione; tu fai 
un atto contro di essi quasi fuori di te, e io questo salta 
in mezzo Elena con quelle parole: > Ma, signori, non 
vedete ch'egli vaneggia, ecc. 

Tu ricomponiti subito e istantaneamente ; e con tutta 
la grazia e con tuono il più sereno dici : Perdonate, ecc., 
perchè ho celiato, ecc.; Signori, a domani, E via col sor- 
riso e r allegrìa pifi apparentemente sincera ; è ancora 



' Questo Pranzi altro non era, che la riduzione di Enrico Boiaàpre 
ad usum censurie neapoUtanas '. (V. F.) 



■^,' 
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sgorgare evidente da tutte le parti del lavoro. Pel pub- 
blico grosso poi la mia tesi è mostrare come la fonte di 
ogni vera, poetica e generosa ispirazione stia nella vita 
del dovere : e come fuori di questa , checcbè ne pensino 
gli scapigliati pigmei scimiottatori dei vizi di Byron, non 
del suo genio e delle sue virtù cittadine, tutto sia prosa, 
anzi prosaccia. La famiglia non è nella mia commedia 
che la formola più semplice, più perfetta e più artistica 
della vita del dovere ; non volli dunque dire che solo chi 
ha moglie e figli possa intendere la poesia ; altrimenti 
non avrei fatto far la morale da Enrico Pranzi, celibe» 
viaggiatore esso pure, e corteggiatore, ma onesto, di una 
cantante, perchè onesta. 

I critici ancora non intesero questo, non intesero 
nulla.... Ma quand'è mai che i critici del giorno intendono 
qualchecosa ? 11 pubblico però , non dirò che intendesse, 
ma sentì quasi intuitivamente tutte queste cose, e ap- 
plaudi, e forse usci dal teatro migliore di prima. 

Io chiacchiero e chiacchiero e non la finisco mai. 

Ma consolati che finisco proprio adesso. 

Ti prego sapermi dire in che giorno sarete a Torino 
per trovarmi là io pure. 

E allora ti abbraccerò di persona come fo ora col de* 
siderio. 

Saluti alla tua amabile signora, saluti a Bellottì, a 
Glech, ecc. 

Il tuo aff.mo amico 

P. Ferrari. 

Modena, 15 Gennaio 1859. 



Fkrrari. Paolo Ferrari, 21 
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nando gli altri e forse sé stesso), tatto è divenuto in lui 
«steriorità , apparenza ; nulla t' è più stato di sostanza ; 
l'amore, la virtù — virtù mondana, badiamo ! — la gene- 
rositi, il disinteresse, l'amicizia, tutto è in lui un giuoco 
^'ònmaginasione, non nn prodotto del cuore. 

Quindi questo proteiforme fa il popolano affàbile con 
Clara (e l'attore avverta a render bene scolpile queste 
'diverse manifestitzioni del Camillo); con Gabriella fa il 
platonico, il poeta, il fantastico.... l'uomo che alma' 
nocca std serio un pudico adulterio; con Giulia fa il 
lion, V elegante, Y uomo dalle manières distinguées (modi 
distinti) dei francesi; con d'Aporti fa il giovine letterato, 
«he ammira il vecchio filosofo colla modestia di un di- 
scepolo. Cose difficili immenBameata , ma mi affido in 
Majeronì... (in un orecchio: bisogna saper la parte anche 
più che nel Goldoni, perchè il linguaggio fumoso, nebu- 
loso, metafisico, trascendentale del Camillo è parte essen- 
ziale del suo carattere). 

Avvertì alla posizione del terzo atto, quando finge dì 
voler riconciliare Giulia con Eugenio che è nascosto, in 
modo da rendersi adorabile a Giulia, e insieme da di- 
sgustar Giulia di Eugenio e Eugenio di Giulia ; è la 
miglior posizione della commedia; ma ci vuole nel Ca- 
millo un gran giuoco di flsoQomia per farla intendere ; 
mi raccomando a te. 

Avverti indne alla confessione che fai della tua vita al 
d'Aporti : slanciati pure anche un tantino al di là del 
vero; sarai vero con ciò stesso, mentre Camillo in quella 
confessione recita egli stesso , sempre per la ragione , 
che in lui agisce l' immaginazione e non il cuore. 

E finalmente avverti di mostrare il più manifesto e pro- 
fondo spavento del ridicolo che ti minaccia verso il chiu- 
dersi dell' azione. 
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APPENDICE N. 13. 

(Vedi al Capitolo XIII, pag. 216.) 



Il Grande Conoiliabolo dòUe EHé 

ossia 
LA NOTTE DEL SABBA CLASSICO ROMANTICO. 



Cenni storici del seguente brindisi melodramma. 

In una delle simpatiche cene di capo d'anno, a cui 
li6one Fortis convitava in Milano gli amici affinchè tutti 
fossero seduti a mensa al tocco della mezsanotte tra, il 
31 Dicembre e il primo Gennaio» portavo il seguente 
brìndisi. 

Erano sei o sette anni che pagavo alla cena di Fortis 
•questo poetico tributo, e non sapevo più che cosa fare 
per non ripetermi. 

Imperversavano in quell'anno avversari politici e lette- 
rari colla vecchia accusa di avere noi costituito una con" 
•sorteria^ che dai nomi di Fortis» Filippi, Fambri, Ferrari, 
Franco Faccio, Fano, ed altri cominciantì per F — o 
anche per altra lettera — chiamavano la consorteria 
4elle Effe. 

Quella povera consorteria delle Effe se ne sentiva dire 
•di tutti i colori. 

I consorti Effe^ in qu^ torno di tempo, erano, per dir 
^ero, al ribasso. Io avevo fatto un fiasco con Opinione e 
-cuore, e un altro colla farsa II Poltrone. Boito e Praga 
— il gentile poeta immaturamente rapito agli amici -^ 
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Hi corre qui 1' obbligo di notare altresì che , se posse 
stampare questo brfodisi pieno di scherzi a questo o i 
quell'indirizzo, lo debbo prima di tutto alla coodiscen< 
danza delle rispettabili dame che sedevano a quel ban' 
cbetto, cominciando dall'egregia padrona di casa, alls 
quale, naturalmente, feci omaggio — povero assai — de 
manoscritto dei brindisi. 

Lo debbo poi anche a tutti gli amici , sopra i qual 
scherzo nel brindisi, al mio Leone Fortis, al buon Pipp( 
Pippi, a Boìto, a Faccio, a Fano, ecc., ecc., i quali — 
ognuno lo comprenderà — hanno troppo spirito per te 
mere che il pubblico pigli sul serio delle celie quali s 
scambiano tra amici. 

Chi legge troverà molte allusioni, che non potrà ben( 
comprendere forse. Spiegarle tutte sarebbe lungo e poc( 
piacevole. Del resto gli amici ai quali fo burlesche allu 
sioni hanno oramai , o coma scrittori o come artisti 
come pubblicisti, o come crìtici, una rinomanza, Jn Mi 
lano a fuori , sufflciente perchè si comprendano abba 
stanza gli scherzi loro diretti. 

Di due personaggi soli darò un breve cenno. L' uno t 
quello che viene chiamato Paolo Veronese; era un vec 
chio usciere della direzione del Pungolo; comicissime 
tipo di furbo che fa il minchione; un tipo di Arlechit 
Batocio; aveva nomo Paolo ed era di Verona. 

L' altro, che solo si nomina, è una rispettabile musi 
cista, che suonava egregiamente il violino, e alla quale 
per barzelletta amichevole, avevamo inventato che l'amici 
Fortis facesse la corte; ciò che non era vero, altriment 
non avrei dato corso a tale celia in presenza della mogli< 
di Leone e della medesima musicista. 

Le note fatta al testo del melodramma-brindisi, com< 
ognuno comprenderà, facevano parte del brindisi stesso 
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braccia arcuaie con vezzo leggiadro ; e dolo et quando in 
quando s* innalzano all' altezza delle tempie per uccarez^ 
zare voluttuosamente provocanti il prolisso vohane delle 
eburnee chiome \ Una lunga e profonda cicatrice gli at- 
traversa la tempia destra senza deformare quella bella 
testa di Cadmo *. Anzi quella cicatrice fa fède del suo va- 
lore di duellista e della sua perizia di schermidore \ 

Filippi è attonito; nessuno è nelle sale del terribile antro. 
Melanconici pensieri lo assalgono. Chiama di qua , di là. 
Non ottiene risposici. Pare che il silenzio stia asmareggiando 
colla solitudine. 

Filippi s' inoltra. Eccolo nella lussureggiante tana del leone 
— il re degli animali. 

Filippi trova la Perseveranza ; per divagare i suoi tetri pen- 
sieri si mette a leggere l'Appendice musicale. Cosi Narciso 
si contemplava nel fonte. — Ben presto però ancN egli se 
ne annoia — egli stesso I Getta il foglio. Monologheggia *. 

Filippi. Deserto è il loco. Eppure unir qui dessi 
Il convegno terrìbile delle Effe... 
Oh convegno effettivo I — È questa V ora 
Assegnata al concilio?... o in error caddi 
Fra il vecchio tempo e quel eh' a Italia imparte 
Dai sette colli il successor di Piero? 
Si squarci il dubbio fero 1 

iCerca V orologio... ma non & è più /... Una malinconica ri- 
membranza gli spreme dal ciglio una stilla) : 



' Eburnee in senso di color d* ebano , non già d' avorio, come 
anale usarono gli antichi, ba ormai per sé 1* autorità di uno dei 
più insigni nostri filologi, Pippo Pippi. 

* Figura rettorica: Cadmo inventò le lettere dell'alfabeto. Filippi 
le lettere da Costantinopoli^ end' è reduce da brevi giorni. 

3 La ferita fti prodotta da un colpo menatogli al capo; il Filippi 
•con maestrevol parata deviò il fendente, e lo limitò alla sola tempia 
•destra con taglio di una sola arteria e pericolo di vita bensì, ma 
non di morte ! 

* Monologheggia : Verbo di nota etimologia e che è qui di oppor- 
iunissimo uso. 
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SCBNA II. 



Filippi e Paolo Veronese. 



Paolo. 

Filippi. 
Paolo. 

Filippi, 
Paolo. 



Filippi. 



Paolo. 
Filippi. 
Paolo. 
Filippi. 

Paolo. 



Son qua per diana 1 Cosa xé ? gh' è el fogo ? 
Ah, la scusa, signor... gora in t'un logo... 
Il Leon? 

L' è sortìdo — Xè arrivado.... 
Dei forestieri !... {con sorriso malizioso) 
{facendo il papavero) Ah, ben comprendo... Il Fambri. 
Mi go sentido a nominar la Perni... 
Ma sarà stado el Fambri I In ogni modo, 
Dal barbier el xe andado. 

Veronese 
Mi sembri veramente quand' i' t' odo ; 
Or r ado or V ido in tua favella suona. 
Per servirla, signor, son da Varona ! 
Brutta è la rima del natal tuo loco ! 
Per servirla, signor, {vorrebbe uscire) 

Attendi un poco. 
A tornare il Leon molto starà? 
« Assente no stago, se vien qualche amigo, 
« Che dieso minuti » T ha da per consegna : 
Ghe n' è passa vinti, signor, e mi digo 
Che dentro mezz'ora poi' esser ch'el vegna: 
Intanto, la varda, xe qua el professor. 



1 " "ti 
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SCBNA III. 



Detti — Paolo Ferrari. 

Paolo Ferrari ha fretta; deve andare al teatro della Scala 
di cui è direttore , a salvare la patria. Profondi pensieri 
lo agitano sopra i destini delle nostre massime scene ; ma 
li dissimila sotto la serena disinvoltura dei Mazzarini, 
dei Talleyrand, dei Cavour. Alle gravi cure della Com^ 
missione si mescono due altri angosciosi pensieri : una fU' 
tura lezione pubblica alC Accademia scientifico-letteraria, e 






[Oh che rebegolì, 
Oh che pazienza I) 

Ma se Tra ì beceri 
IfOD m'han fischiato 
NoD flschieraniioini 
Spero a Milan. * 

Ahi se Bisanzio 
NoQ mi ha impalato, 
Credi, che uccidere 
Non può il Soldan. 

(Oh che rebegolil 
A vul el paracqua, 
A TU ! el soprabito, 
A TU I el pastran tj 



FerraH. 


ForUs? 


Filippi. 


Attendesi. 


Ferrari. 


numi eterni I 


Filippi. 


Facendo l'asino 




Sta con la Perai I 


n Paolo. 


La sta sonandoghe 




Forse el violin ! 


Filippi. 


Intanto parlami 




Del Calcagnin. 




£ tu ra^onami 




Dei SaraciD. 


R Paolo. 


(Mettemo in ordine 




Sto taTOlin). 




(a ire) 




Mentre che ÌL Portùe 




Gusta il vioUo. (Paolo esce). 



' Invece mi fischiarono ! ! 



Boiio e Praga (a due]. 

Veniamo dai limbi — sull'ale dei nimbi — 
Siam bimbi — Tolanti nei cieli — più beli -~ 
Pei spazi — topazi — più puri — ed azuri - 
Coll'ala dei remi — spaziamo 1 problemi 

Più blemi 

Dai cupi 

Dirupi 

Dei lupi, 

Negando la fé, 

Bagnando nel the 

Oli umani perchè: 
Jukeisa, Jukeisa, Jukeisa, Jukè. 



(Irrompe un coro di F F F majuscole e mintiscole- — 
cinque amici si danno a danzare una polca nel mezzo. - 
Il coro li circonda con una frenetica ridda. — Itonfttw 
e pareri]. 



Jukeisa, jukè, ecc. 

[Inlermezzo sinfonico). 



Un andante grave , profondo, maestoso , di contrabbc 
tromboni, con rintocchi cupi di timpani e cassa, annu 
l'entrata del grande inquisitore. 

Fortis entra sostenuto da Broglio e Duranti. * 

Fortis. Son io dinanzi agli Effel 

Tutti. [Mostrandogli con indignazione gli orologi) 

Ed in ritardo. 
Fortis. Rinvapnate ì vostri ori e alanti ; * 

lo ben so, bea conosco, è a me ben noto. 

Ch'io sono in grido, in fama, in nominanza 

D'infedel, d'inesatto, di malfido. 

Nel dar, nel mantener, nell' osservare 

La fede, la promessa, il giuramento 

Di trovarmi, recarmi, presentarmi 

A convegni, ritrovi e appuntamenti. 

Si dice, sì divulga, si sostiene. 

Sì bnccìna e pretende 

Che in tai cose, in dai fatU, in tal faccende 

Ho indole, ho abitudine, ho natura 

Negletta, trascurata, apata, fredda. 

Non lo ammetto né il nego, è il nego e ammetto 

È un ver ch'è menzognero 

Ed è un falso ch'è vero ; 

Malfido son, non infedel; fedele 

Sono, ma son mal fido; 

G ne piango e ne rido ; e conto ognora 

Sulla sperimentata ed efficace 

Bonariamente pia, buona piamente 

Bontà di amici, ed amistà di buoni. 

Umanità di pii, pietà di umani. 

L'ho detto — il resto lo direm domani. 



• Amici collaboratori del Pungolo. 

* Se on ferro, un acciaro signillcano un pugnale, una tpadt 
oro, un argento può signiflcare un orologio, 

FnjtAU. Paolo Ferrar*. 



Tutti. All' alimento. 

FiHppt. Vengo all'alimento. 

A «pese della gran consorterìa 

S! stampin tre Tolumi 

Con eleganza molta; 

Ed il primo Tolume 

Delle appendici mie fla la raccolta. {Senm 

n secondo volume 

Saranno quelle mie sacro-profane 

Lettere costantinopolitane. {Sensaxione pr* 

n terzo tomo poi sarà una cosa 

Àrtistìco-amorosa : 

Le lettere che scrìvo alla mia sposa. 

[SensaSiione pr 

Molte belle vignette 

L' edizione renderan più vaga, 

E forem foro le vignette al Praga. 

Oiarìam quanti qui siamo.» {Esitazione e t 
Filippi. Ma noi però non leggerem 1 
Tutu, {con erttusiasTno) aiurìamoi 

Praga, {con pronunzia meneghina) 

In quanto a me dimando 

A onor della mia penna 

Di veder recitatto in sulla scenna 

Doma quel mio capolavor d' Orlando. 
Botto. Oh, l'arroganza ò troppa 1 
Praga. La però eh' el se coppa 1 — e lor che pan 
7^///. Lo giurìam tutti quanti. 
Botto. E le Madri calanti f 
Tutti. Giurìamo anche per quelle 1 
Faccio. Io lo rìpeto : 

Cantar si faccia al Tiberìn Y Amleto! 
Tutti, {sinceramente questa volta) 

Lo giurìam, lo giuriamo. 
Fano. E ai prometta 

Dopo l'Amleto la Maria Antonietta t 
Botto. Poi si rimetta in scena il Me/ìsiofele 

Si grato alle signore! 
Ferrari. Poi sì riprenda l'Opinione e cuore/ 
Tutti. Benissimo, benone! 
I-^rrari-E per farsa II Poltrone! 
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La Lea dall'alto canta: 

Queste gentili, egregie 

Donne sedute a mensa 

Tra voi sien fatte interpreti 

Dell' alto mio ftiTor. 
I meritati serti 

Mia man non vi dispensa; 

Dalle lor mani offerti 

Avran ben più valor. 

GRAN CORO FINALB. 

7\4tti. Giuriamo, giuriamo, — dell' Effe nel nome^ 
Combatter gagliardi — robusti, tenaci; 
Al giuro tremendo — si rìzzan le chiome 
Sul capo agli audaci — che neganci onor. 

Se inft^à le parole — dell' ^^e, introdotte 
Si son fiaschi e fischi — e fh>ttole e fole 
E i falli che in Francia — si chiamano fatUes, 
La fame e del fisco — sui fogli il furor, 

Redime dell'iS'^e — la fronte una fronda 
Cui danno fortuna — fortezza e franchezza, 
E Febo sua fede — di fasti feconda 
Ond' ella ò fanale — di felicità. 

Faleij, fagiani, — fiamminghi formaggi. 
Con fresca fragranza — dì frutti e di fiori 
Aìl'Effe forniscono — i fausti foraggi; 
E i Branca fratelli — le fanno il Fernet. 

Ma a gloria degli Effe — già basta una sola 
Felice, fatale, — famosa parola: 
La dolce, l' antica — degli uomini amica 
Si, chiama — la Fama — che etemi ci fb. 
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Nel 1877, ad un risotto della Patriottica, Carlo Reale» 
ora defunto, e Paolo Ferrari pronunciarono un Brindisi* 
dialogo, tutto scherzi garbati ed allusivi ai soci presenti 
<al banchetto, che fu accolto con benevolissimo applauso. 

Il brindisi si chiudeva coi seguenti versi di P. F. 
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E qui poi per finire, amici miei cortesi. 

Farò come siam soUti di far noi modenesi: 'j 

Che nei grandi momenti, quando un potente affetto y 

Ci agita, r esprìmiamo nel nostro bel dialetto. ^ 

Vuèlter am dirli eh' a preferii al zampon 
Al dialétt di mudnés ; mo sé, chèr i mee vcìon I 
Sé, al mudnés, l'è un dialétt tajò zo alla carlona, 
Dur, sgarbèe... ma sintìi, gnanc al vostr'an minciona. 
Pr'òltr'al dialétt ed Modna, come quel ed Milan, 
L' ha al gran merit eh' ha tòtt i dialétt ìtalian : 
Quand che deintr' a gh' ò cor, al dialétt an n' importa, 
A sèlta fora un Gritti, un Belli, un Grossi, un Porta. 
Per direv, per esempi, che Milan Y è un paés 
Gh' an gh'ò al piò bèi al mond, l'è bon anca al mudnés. 

Per direv, che a sta tèvla con vuèltr' am trov bein p^ 

Come s'a fossa in mèz ai mee cunzitadein, 
Che zugand con vuèlter, passegiand per stél sèel 
Am god coma s' a fossa propria voster fradèl, 
Per direv che, dopp Modna, tolta la me affezion 
A la seint per Milan, anch al mudnés l' è bon : 
Un'idea vera, amabii, se propria in cor a l'hoo, 
An prò dirla in qualunque dialétt? Mo chi, mo coo?t 
In toscan av dirée: Che paese leggiadro, 
Ricco, amico, ospitale, Milano ! mondo ladro ! 
E in venezìan: Che bela che xe la Lombardia 1 
Milan? Gnente, el xe un vero paradiso, ostarla 1 
Et anche, se vulèssi, quel cuncòtto cortese, 
Podariss, disi, esprimere, magara in milanese; 
E acsé via descurend, cosi via discorrendo; 
Ma i mée chèr sgnor, a intend, cari signori intendo, 
D' finir al me descòrs, di finire il discorso. 
Long eh' a n' ho fin rimòrs, che ne ho fino rimorso, 
Parland al me dialétt, che ha sentrel al m' infiama 
Al cor, perché l' è quell ch'a imparò da la mama. 
Donca, ragaz, me a zigh a unor d' sta comitiva, 
Viva la Pateriotica, viva i Artesta, evviva 1 
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BRINDISI 

letto la sera del 13 dicembre 1879 

da 
PÀOLO FBRRAJU 

alla Sociefà degii ArltsH e Patriottica 



L'Esposizione annuale di oggetti d'arte, che i Soci ar- 
isti fanno in appositi locali del Club , fii inaugurata , in 
|ueir anno, la sera di sabato 13 dicembre con una cena 
«rvita espressamente dal Restaurant del Cannetta a circa 
.00 commensali. 

11 bancbetto riesci allegrissimo. Al momento dei brin- 
lisi, il presidente Ferrari , invitato a dire anch'esso qual- 
;he cosa, s' alzò e rispose che lo scusassero, ma che non 
.veva potuto trovar nulla per uno dei soliti brindisi mar- 
elliani ; ne era mortificato ; ma dopo aver fatto una cin- 
;nantiDa di brìndisi, dacché è a Milano, si sentiva esau- 
to, non trovava pii!i dove dar del capo per fare qualche 
osa che avesse almeno un po' di novità ; non aveva che 
ina proposta da fare, ma era un po' troppo confidenziale, 
I non osava ... — Qui fu eccitato a taxe tale proposta. 
Sd egli allora disse che ha un servitore, che è anche suo 
ollaboratore ; che è lui che lo aiuta a fare le comme- 
die, ecc., ecc.; se non che questo servitore è modenese 
,nche lui e parla e scrive sempre in dialetto modenese: 
ostuì, vedendo il padrone costernato per non poter fare 
iD brindisi, ne aveva fatto uno lui in sestine modenesi I 
- Se i commensali volevano, cosi per bizzarria, sentirlo, 
farebbe venire. I commensali naturalmente gridarono : 
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■ Venga, venga il servitore modenese ! • e il ] 
passato nella vicina stanza, mandò il servitore 
che fu presentato dall' illustre Pagliano , e et 
posto del Presidente, in mezzo ai più cordiali 
applausi. -~ Il servitore modenese così parlò: 

Me a sou al servitor d' cai S^aor Pavlein, 
eh' fa che cai brdtt mestér dal Presideiot : 
L' è UQ bOD diavlaz, e me agh vq{ propria beli 
Me am Earée in pèz perchè eh' al sia cunteint ; 
L6 am prév dioandèr, magara, la camisa, 
Me dlrgh' ed no, ao gh è crést, au sod boa bri 

DoQca, r è che Jer»ra al vdiva immérs 
Come chi dséssa in gran costernazion : 
À UD trat al dis : Tugnin, set Ter di véra ? 
A dégh : Qnèlch cossa — Al dia : Bravo al taé i 
Ciapa che chèrta e penna e mètt't' in veina ; 
Fam quél da lezr* al Glup dman sìra a zeina. 

A fagh, a dégh: Un caberl dveintel mai? 
I mée véra in n'ein roba per di Sgnòrl 
— Al fa al dis, al & al dice: Gnint affat. 
Siete il mio servo, a sii al me servibìr, 
S' a v' ho scielt per poeta, se al vi ho sciolto, 
Manch ciàcher, manco chiarie, e sv«lt, e 8velt< 

Ldr i san bein eh' a gh' è eia lég purzèla 
Ch' el person' ed servézzi ubdesn' e tèseti, 
E me nona la dsiva, povra ctòla, 
« Liga seimpr' al padroa dov' a vdl l'èsen. » 
Per cui so chèrta, penna e calamèr 
E fémm di vérs e vat fa buzagnèr. 

Ma quand al Sgnor padron' agli' ha avù lèt. 
Al fa al dica: An gh'e mèi, al non ci è male; 
Ma me an léz stél trujèr, parlèms' escièt 
Ch' im darén di' animèi, dell' animale I 
Me an voj murtìflchèr la tó persona, 
A fagh per dir eh' l'ée roba buzarona. 
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APPENDICE ULTIMA. 

Opere draBimadeJie 
edile ed ìnedìle di Paolo Ferra 



Opere inedite. 

1847. El sor Baitromèo calzolaro — scheri 

due atti in dialetto massese. 

Fu ridotto poi ia italiaao col titoli 
dello zio Venanzio (vedi op. edite); 
ziano col titolo : El libreto de la 
sparmio (vedi op. edite.) 

Mai recitata. (Vedi Biografia, psn 

1848. Un' anima debole — dramma in 5 atti 

Da esso derivarono in seguito Opi 

(vedi più oltre) e Roberto Wighliits (\ 

Mai recitata. (Vedi Biografia, paf 

1848. Un'anima forte — dramma in 5 atti ; 

varono poi Vecchie storie (vedi op 

romanao Artista e cospiratore (vedi 

Mai recitata. (Vedi Biografia, pa^ 

1849. Il collegiale emigrato — commedia in 

Mai recitata. 

1850. Una perdita a Faraone — commedio 

Fu recitata in un collegio femmin 
poi ridotta in modenese col titolo 
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1851. n Goldoni e le sue sedici commedie nuove — com- 

media ìq 5 atti rappresentata Del 1852 al Gin- 
' nasio drammatico di Firenze. (Vedi Biografia , 
pag. 61). 

Edizione Sanvito (?), Milano 1854. 

Edizione Sanvito, Milano 1871. 

Edizione Treves. Milano 1890 (Teatro scelto di 
P. F.) 

1852. La hutéga del caplèr — scherzo comico in dq atto 

in dialetto modenese rappresentato a Modena 
nel 1852. (Vedi Biografia, pag. 63.) 

Edizione Moneti e Felloni, Modena 1852. 
(Strènna pr'al teimp ed la vigHatura.) 

Edizione Cappelli, Modena 1866. 
— La bottega del cappellaio — versione in italiano' 
della precedente. 

Edizione SanvUo, Milano 1862. 

Edizione Bettoni, Milano 1870. 

1852. La Sgnora Zvana e al Sgnor Zemian — riduzione 

per le scene, della Perdita a Faraone. (Vedi op. 
inedite e Biografia a pag. 58.) 
Scherzo comico in un atto recitato nel 1852. 
Edizione Moneti e Felloni, Modena 1852. — 
{Strènna pr'al teimp ed la vigilaiura.) 
' Edizione Cappelli, Modena 1866. 
(Vedi Attrice e cameriera). 

1853. Dante a Verona — commedia in 5 atti per la prima 

Tolta recitato nel 1875 a Milano dalla Compagnia 
Bellotti Bon ; (vedi Biografia a pag. 123). 

Fu pubblicato incompleto nella Strenna del 
Pungolo per il 1861, Milano. 

Edizione Sanvito , Milano 1862 ; contiene note- 
Tole prefazione (vedi anche, a questo proposito. 
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Edizione Sanvito , Milano 1857 ; con d 
Fanny Sadowski e con prefazione intesi 
mostrare che è conveniente e opportuno 
drammatica scelga i suoi protagonisti fr 
ziatì, letterati, poeti ed artisti sommi. 

Edizione Bettoni, Milano 1868. 
1854. Scuota degli innamorati — commedia in 
scritta durante la malattia d'occhi. (Vi 
grafia a pag. 133) Fu rappresentata nel 
Modena al Teatro Comunale, poi a Bolof 
Carnevale '55. 

Edizione Sanvito , Milano 1859 (con e 
Luigi Galli e Carlo Tenca). 

Edizione Bettoni, Milano 1868. 
1854-1856. la Satira e Parini — (vedi Biografi 
pitoli Vili e IX) commedia storica in quai 
rappresentata a Torino nel Teatro Alfio 
Compagnia Pieri nel Carnevale 1856. 

Edizione Sanvito, Milano 1858; contien 
prefazione di cui vedi la parte princip 
Biografia, Parte III, Appendice N. 7. 

Edizione Bettoni, Milano ISGS (70). 

Edizione Treves , Milano 1890 (Teatri 
di P. F.). 

1857. Persuadere , convincere, commuovere — 

comico in un atto , rappresentato nel 1: 
Cesare Rossi. 

Edizione Sanvito, Milano 1865. 

Edizione Sanvito, Milano 1877, in 24." 

1858. Prosa — commedia in 5 atti (vedi Biografi 

tolo XI) Fu rappresentata a Milano dalla 
gnia Domeniconi nel Teatro Ré il settembi 
a Roma dagli Accademici Filodrammati 
tre 1858, 
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1864. la donna e lo scettico — rifacimento dello ; 

cismo (Vedi op. inedite); commedia in tre 
versi martelliani, rappresentata nel gennaii 
a Torino dalla Compagnia di Adelaide Risi 
Edizione Sanvito , Milano 1S64; precedu 
lettera-prefazione ad Adelaide Ristori e dal 
guente dedica : , 

ALLA SANTA E ADORATA UEMORIA 
DI HIA HADRB 

ELISABETTA PALMIERI 
DA Modena 

LB CUI VIRTÙ DOUBSTICHB 

DA UE FEDELMENTE RITRATTE 

NELLA TERESA 

DI QUESTA COMUSDIA 

NE SCUSANO l'INVBROSIMILB 

COL VERO 

1864 

Edizione Bettoni, Milano 1870. 

1865. Codicillo dello zio Venanzio — rifacimento d< 

Ballroméo calzolaro (Vedi op. inedite); com 
in tre atti, rappresentata a Torino, aprile 
dalla Compagnia Bellotti Bon. 

Edizione San vite, Milano 1865. 

Edizione Sanvito, Milano 1877, in 84.* ( 
volume con II PoltroTte.) 
— El libreto de la Cassa de Risparmio — ve: 
veneziana della precedente. 

Edizione Saccbetto, Padova 18...? 
1865. Marianna — dramma in tre atti , rappresi 
nel 1865 a Milano. 
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presentata nel 1868 a Venezia dalla Con 
di Alamanno Morelli. 

Edizione Bettoni, Milano 1870. 

Edizione Molinarì e C, Milano 1870. it 

1868. Gli uomini seri — commedia in 5 atti (V( 

grafia pag. 200 e aegg.), rappresentata n 

a Firenze dalla Compagnia di Alamanno 

Edizione Bettoni, Milano 1S69; contie 
lunga prefazione e la dedica ad Alamanno 

Edizione Rechiedei, Milano 1877, in 24 
1871. Roberto Vighlius — rifacimento delI'Opimone 
(Vedi op. inedite) ; dramma in cinque at 
presentato nel maggio 1871 a Venezia. 

Edizione Barbini, Milano 1873. 
1871. L'Attrice cameriera — rifacimento della 
Zvana e al Sgnor Zemian (Vedi op. inediti 
media in tre atti , rappresentata nel 187 
Compagnia Fanny Sadowski. 

Edizione Barbini, Milano 1872. 

1871. Cattse ed effetti — commedia in 5 atti, rappn 

nel 1871 nel Teatro Re a Milano. 

Edizione Barbini, Milano 1872. 

Edizione Treves, Milano 1890. (Teatrt 
di P. F.) 

1872. U Ridicolo — commedia in 5 atti , rappn 

nel 1872 a Roma dalla Compagnia di Al 
Morelli. 

Edizione Bettoni , Milano 1874 ; con li 
importante prefazione sulla commedia ; 
sul vizio comune di fare il -processo alla 

1873. Il Lion in ritiro — commedia in 5 atti Ìi 

rappresentata a Roma nel 1873 dalla Coi 
Bellotti Bon. 
Edizione Molinarì e C, Milano 1876, ii 
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tata per la prìma volta a Firenze nel 
Compagnia Belletti Ben. 

Edizione Librerìa Editrice, Milaso 18 
it. contemp., fase. 77.) 
1880. MayHa e Mario — commediola in 2 att 
logo ; scrìtta per la signorina Gemma 
e rappresentata per la prima volta nel 
Edizione Barbini, Milano 1882. 
1880. tJn giomne ufficiale ossia II comico e U 
tico nella vita — commedia in un prò 
atti ; rappresentata nel 1880 a Bolo 
Compagnia Reale di A. Morelli. 

Edizione Libreria Editrice. Milano 18: 
it. contemp., fase. 78.) 

1880. AWerto Pregalli — commedia in cinque : 

tata per la prima volta nel 1880 (dì 
Roma dalla compagnia Pietrìbonì, 
Edizione Barbini. Milano 1880. 

1881. Giorgeita cieca — dramma in due atti; : 

la decenne artista signorina Gemma C 

recitato per la prima volta in America 

Edizione Barbini. Milano 1883, 

(I Cenni storici ielV Antonietta in col 

Giorgetta cieca, e il prologo di Mario 

possono considerarsi come una picei 

grafia intorno a Gemma Cuniberti ; pei 

P. F. scrisse un quarto lavoretto, in 

Pico della Mirandola. (Vedi op. inedite 

1885. False famiglie — versione libera in tre 

commedia in quattro atti di Edouard 

Les fauac ménages; rappresentata per 

volta a Napoli dalla Compagnia Nazioi 

Edizione Treves , Milano 1887. (Teati 

temp. fase. 96). 



Il Signor Lorenzo — commedia in tre atti; rappre- 
sentata la prima volta a Torino. 

Edizione Treves , Milano 1886 (Teatro it. con- 
temp. fase. 93). 
La Separuzione — compaedia in cinque atti ; rap- 
presentata la prima volta a Milano nel no- 
vembre 1886. 

Edizione Treves, Milano, 1887 (Teatro it. cont. 
fase. 95). 
Fulvio Testi — bozzetti letterari e polìtici del sei- 
cento — commedia storica in tre atti; rappresen- 
tata per la prima volta a Milano il 1° dicem- 
bre 1888, dedicata a S. M. il Re, nel manoscritto. 
Edizione Treves, Milano, 1889. (Teatro it. con- 
temp. fase. 97) con prefazione storica di V. Fer- 
rari), 
rà le edizioni non ho indicato quella di Milano, Li- 
ia Editrice, 1877-84, che iniziata dalla Libreria Edi- 
I, Tipografia Bernardoni di C. Rebeschini; fìi poi 
ìnuata dal Treves, dovrebbe essere l'edizione com- 
1 delle opere di Paolo Ferrari, ma invece manca 
arecchie di esse. 

' è parso più semplice riunire l' indice dette com- 
ie in essa contenute, distinto per volumi; avve> 
o che ciascuna commedia è preceduta da un cenno 
ico illustrativo degli intenti dell' autore, delle con- 
inì generali o sue personali, quando egli la scrisse, 
ille vicende dell'opera. 

)sl non ho indicato le edizioni degli innumeri Fio* 
[X drammatici, per lo piil scorretti, né TEdizione eco- 
ica Treves. in ventiquattresimo, che non è se non 
riproduzione della edizione Libreria Editrice. 
{CO l'indice di questa: 
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Volume 1.' — Goldoni e le site sedici commedie nuove. 

La scuola degli innamorati. 
Volume 2.' — La Satira e Parini. 

Una Poltrona storica. 
Volume 3.* — Cawse ed effettù 

Dolcezza e rigore. 

Un hallo in Provincia. 
Volume 4.' — Prosa. 

Attrice e Cameriera. 
Volume 5.' — Gli uomini seri. 

Il codicillo dello zio Venanzio. 
Volume 6.' — Dante a Verona. 

Nessitno va al campo. 
Volume 7." — La donna e lo scettico. 

Vecchie storie, ovvero Carbonari e San- 
fedisti. 
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